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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA IT/ MANO 

domenica 

Fiorentina e Juve: 
duello a distanza 

Oggi duello a distanza tra le due prime in classifica, Fio
rentina e Juventus. I viola giocano al Campo di Marte 
contro il Catanzaro, mentre i bianconeri ospitano il perico
lante Milan. Insomma, sarà come la prova del fuoco, so
prattutto per gli juventini considerato che i milanisti sono 
assetati di punti. Attese sono anche l'Inter, la Roma e il 
Napoli, anch'esse impegnate in casa. Il compito più delica.-
to sarà quello di Roma e Napoli contro Torino e Ascoli. 
NELLA FOTO TARDELLI. NELLO SPORT 

Guardiamo ai fatti 
e rileggiamo 
bene Carlo Marx 

La tesi, di grande portata, 
sostenuta dal nostro Comi
tato Centrale, secondo cui 
una determinata fase di svi
luppo del socialismo (quella 
aperta dalla Rivoluzione d' 
Ottobre e caratterizzata 
dalla centralità del «model
lo» sovietico e dalla sua ap
plicazione meccanica in 
paesi tanto diversi) ha esau
rito la propria spinta pro
pulsiva, sta dando luogo a 
una vasta discussione. Essa 
è del tutto comprensibile e 
legittima. Ma in questo di
battito qualcuno sta cercan
do di inserire anche una agi
tazione strumentale, che 
tende a presentare le nostre 
tesi in modo falso e defor
mato. Come? Essenzial
mente cercando di far cre
dere che noi vogliamo met
tere in causa l'immenso va
lore storico della Rivoluzio
ne d'Ottobre e delle idee da 
essa diffuse nel mondo; e 
che intendiamo porre i co
munisti italiani di fronte al
la scoraggiante necessità di 
ripartire da zero, avendo or
mai alle spalle e intorno a 
loro nient'altro che falli
menti, rovine e terra bru
ciata. 

La questione merita dun
que di essere affrontata di 
petto e con la massima 
franchezza. Essa non di
scende — come qualcuno 
crede — da una valutazione 
morale e tanto meno mora
listica della vicenda del «so
cialismo reale»; e neppure 
può essere intieramente ri
condotta (anche se il legame 
è evidente) alle riserve, cri
tiche o condanne che in que
sti decenni abbiamo di volta 
in volta espresso su aspetti 
pur gravi di tale vicenda. Si 
tratta invece del risultato di 
un'analisi oggettiva, scien
tifica (oserei dire materiali
stica) della storia e dei pro
cessi reali attualmente in 
corso. E siamo convìnti che 
se su questo medesimo ter
reno di analisi scendessero 
oggi — col coraggio che ri
chiede ogni innovazione — 
tutte le forze interessate al
lo sviluppo del socialismo, 
sarebbe l'intiero movimen
to rivoluzionario a fare un 
passo avanti e a mettersi in 
grado di raccogliere la sfida 
che gli proviene dalla crisi 
mondiale e dai modi con cui 
essa investe la stessa realtà 
del «socialismo esistente». 

Il nostro giudizio può na
turalmente essere discusso 
e contestato. Ma non ritengo 
esoso, da parte nostra, pre
tendere il rispetto di due 
condizioni minime per una 
discussione seria: 1) che si 
assumano come fondamen
to i fatti, la realtà concreta 
e incancellabile degli avve
nimenti e delle situazioni da 
cui il PCI ricava il proprio 
giudizio; 2) che si consideri 
con spirito oggettivo l'indi
cazione politica e strategica 
che i comunisti italiani 
traggono dall'analisi dei 
fatti stessi: un'indicazione e-
sattamente opposta ai tanto 
temuti «cedimenti» o «rinun-
ce», in quanto tende ad apri
re una fase nuova e più a-
vanzata della lotta per il so
cialismo, a sbloccare uno 
sviluppo oggi ostacolato non 
soltanto dai nemici di clas
se, ma anche da contraddi
zioni e crisi interne sempre 
più acute. 

È invece persino parados
sale il rifiuto di certi nostri 
contestatori ' di analizzare 
dati di fatto. La crisi polac
ca, ad esempio, le sue cause, 
il suo drammatico sbocco 
militare, vengono letteral
mente cancellati nel loro 
ragionamento. Da qualche 
parte, e nella migliore delle 
ipotesi, ci si ingiunge di ac
cettare senza discutere le 
posizioni dei dirigenti comu
nisti polacchi e di rivolgersi 
ad essi per ogni informazio
ne. Ma a quali dirigenti: a 
quelli che hanno governato 
fino a ieri, o a quelli che go
vernano adesso? E perché 
non rivolgersi allora all'e
sercito polacco? 

Non a caso l'obiezione più 
radicale alla nostra analisi 
è venuta in questi giorni da 
Franco Rodano, la cui logi
ca rigorosamente deduttiva 
fa sì che ogni riferimento 
alla realtà (non dico di que
sto momento, ma di questo 
secolo) sia puramente ca
suale. Egli parte da un atto 
di fede, in base al quale è 
impensabile che una deter
minata fase storica possa 
«esaurirsi». La prima dedu
zione è che, se si parla di 
esaurimento, si crea una «si
tuazione incresciosa» con 1* 
Unione Sovietica e con gli 
altri paesi dell'Est, i quali si 
sentirebbero tagliati fuori 
«dall'opera di costruzione 
progressiva del socialismo 
mondiale» e dovrebbero 
prendere atto di una «loro 
irrilevanza sostanziale ne
gli equilibri e negli sviluppi 
della storia in atto». La se
conda deduzione approda a 
una condanna per donchi
sciottismo della «terza fa
se», nella quale i comunisti 
occidentali rimarrebbero 
«soli a rappresentare il so
cialismo». La terza, infine, 
ci dà per irrimediabilmente 
subalterni all'egemonia dei 
socialdemocratici, nei cui 
confronti ci troveremmo «in 
condizioni di secca inferio
rità» nei punti più alti del 
capitalismo. 

Qui si tratta di una conce
zione della s.'bria, e del so
cialismo stesso, radical
mente diversa da quella non 
solo dei comunisti italiani, 
ma di Marx e di Lenin. Per i 
quali la trasformazione del
la società è un «lungo» 
(Gramsci direbbe «lunghis
simo») processo storico, fat
to di fasi diverse e contra
stanti, di avanzate e di arre
sti, di crisi e anche di involu
zioni. «Le rivoluzioni prole
tarie — scrive Marx in quel 
capolavoro di anajisi stori
ca che è il «18 Brumaio» — 
criticano continuamente se 
stesse; interrompono ad o-
gni istante il loro proprio 
corso; ritornano su ciò che 
già sembrava cosa compiu
ta per ricominciare dacca
po; si fanno beffe in modo 
spietato... delle debolezze e 
delle miserie dei loro primi 
tentativi». E Antonio La
briola. quasi a commento, 
osserva che comprendere e 
analizzare le crisi, le reazio
ni e le involuzioni, «è come 
continuare l'opera della ri
voluzione». 

Perché mai, dunque, sa
rebbe «sacrilego» (e addirit
tura increscioso e offensivo) 
parlare di esaurimento di 

Ada lber to M inucc i 
(Segue m u.MT.al 

Washington aveva finora negato l'intervento diretto 

Combattono in Salvador 
soldati americani 

Scoperti da una TV USA 
Immediate conseguenze negli Stati Uniti - Proteste al Congresso - La Casa Bianca 
in difficoltà - Rimpatriato un addetto militare - Violato il «War powers act» 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Li hanno 
colti con le mani nel sacco, 
fotografando militari ameri
cani con le armi in pugno in 
una zona di combattimento 
nel Salvador. È stata una é-
quipe di operatori della rete 
televisiva «CNN» a fare que
sto colpo giornalistico che ha 
messo in difficoltà l'ammini
strazione Reagan. 

Ecco i fatti. Giovedì sera il 
«CNN» (un canale TV che da 
Atlanta trasmette solo noti
zie e commenti 24 ore su 24) 
manda in onda un video tape 
che ritrae cinque americani 
in abiti civili e armati di mi-
tragliette M 16 e di pistole ca
libro 45, nella provincia sal
vadoregna di Usutalan, una 
zona dove fino a qualche 
tempo fa c'era stata una for
te attività guerrigliera. Ne 
nasce immediatamente un 

Aniello Coppola 
(Segue in ultima) 

WASHINGTON - Un fotogramma della ripresa della «CNN» che mostra un soldato USA con una 
pistola calibro 45 nella mano destra (sotto il braccio sinistro si intravede il calcio di un fucile M-16) 

A Milano migliaia in corteo e in piazza del Duomo 

La Polonia, la i , le libertà 
cali Una grande folla con i si 

Lama, Camiti e Benvenuto hanno parlato ai lavoratori giunti da tutta Italia - Successo 
di una manifestazione difficile - La solidarietà con il Salvador - Un lieve incidente 

MILANO — Sul palco in 
piazza Duomo, in un pome
riggio di sole, arriva la testa 
del corteo, con Lama, Cami
ti, Benvenuto. Nello stesso 
momento si muove dai ba
stioni di Porta Venezia la co
da. Una fiumana di gente at
traversa il centro di Milano. 
Sono venuti da tutta Italia a-
derendo all'appello di CGIL, 
CISL, UIL sintetizzato nello 
striscione che domina la folla 
-Solidarietà con Solidarno-
sc, democrazia in Polonia, 
distensione in Europa, pace 
nel mondo». Quanti sono? 
Qualcuno lancia cifre: trenta
mila, cinquantamila. Un fat
to è certo: l'ultima parte del 
corteo arriva in piazza, solo 
quando la parola tocca all'ul

timo oratore: Luciano Lama. 
Non vogliamo fare del trion
falismo. E' stata una manife
stazione difficile, frutto an
che di un dibattito faticoso, 
nelle strutture sindacali, nel
le sezioni di partito. Ma certe 
pigrizie, certe incomprensio
ni, certe stanchezze, sono sta
te in parte vinte, nel confron
to vivo, aspro, polemico. E 
tutti ora sono qui a guardare 
in faccia questa gente che 
manifesta quasi per scorger
ne la tessera politica. E' vero, 
molti sono i giovani cattolici 
di Comunione e Liberazione, 
ma sono solo uno spezzone di 
questa fiumana contrasse
gnata dalle sigle sindacali al
l'inizio e, in fondo, da quelle 
di formazioni politiche come 

la FGCI, il PdUP, Democra
zia Proletaria, i comitati per 
la pace. E in prima fila, pro
prio sotto il palco, troviamo i 
compagni della sezione Quar
to Oggiaro, uno dei quartieri 
popolari di Milano, con i loro 
cartelli scritti a penna. -Il so
cialismo senza consenso dei 
lavoratori non è socialismo», 
hanno scritto. Ed ancora: -Il 
socialismo si costruisce con 
gli operai*; «A fianco dei la
voratori polacchi, ma senza 
Reagan»; -E' un amico sin
cero dei lavoratori polacchi 
chi tace sulla Turchia?». 
-Undicesimo comandamen
to: cura il sindacato tuo co
me quello polacco». » 
- Sono i frammenti di una 
discussione che in questi 

giorni ha scavato nelle co
scienze dei lavoratori italiani 
e che ha trovato un'eco forte 
ancora questa mattina, in un 
confronto, con la partecipa
zione di una folla soprattutto 
di giovani, tra Pietro Ingrao, 
Granelli, Claudio Martelli, 
Rossana Rossanda, Agostino 
Marianetti, Franco Marini, 
Walter Galbusera, Michele 
Magno. E già l'altro ieri al 
teatro Lirico c'era stato un 
incontro, su questi stessi te
mi, tra Bruno Trentin e gli 
studenti milanesi. Alla fine 
avevano deciso, di dar vita ad 
una prima autonoma manife
stazione ieri mattina per sot
tolineare con più energia la 

Bruno Ugolini 
(Segue in ultima) 

Governo, Salvador 

Prosegue 
il litigio 
(pre-elet
torale) 
DC-PSI 

ROMA — E sulla tragica situazione del Sal
vador che passano ora i contrasti tra socialisti 
e democristiani, lungo il filo di una polemica 
che assume sempre più caratteri pre-elettora
li. Il dibattito alia Camera ha fatto emergere 
divisioni profonde nel pentapartito. E Betti
no Craxi, parlando a Orte, lo ha sottolineato 
affermando che i socialisti non possono asso
ciarsi alle valutazioni espresse dal ministro 
degli Esteri Emilio Colombo. «La linea espo
sta — ha detto il segretario socialista — non è 
frutto di una pretìa consultazione tra i par
titi della coalizione, e perciò non può impe
gnare il PSI-. I socialisti ritengono che «il 
governo italiano non debba offrire alcun cre
dito al progetto elettorale sostenuto dal go-
terno del Salvador», un progetto destinato a 

trasformarsi in una farsa, e chiedono che il 
governo italiano si rifiuti di inviare osservato
ri in quel paese. Si tratta, come è evidente, di 
una tesi opposta a quella sostenuta dalla se
greteria democristiana (ma non da tutta la 
DC: è di ieri un documento dei democristiani 
di Pavia, vicini al ministro degli Interni Ro
gnoni, di netta condanna per ciò che sta avve
nendo nel Salvador). Messo a disagio, Piccoli 
ha annunciato che la DC manderà una pro
pria delegazione nel Salvador. Dopo l'intervi
sta di Claudio Martelli di 48 ore prima (un 
testo che aveva le stimmate del manifesto e-
lettorale) il discorso di Craxi è il secondo 

e. f. 
(Segue in ultima) 

il decreto, il ministro e i baciapile 

A BBIAMO ricevuto una 
filetterà, che giudichiamo 
assai importante, dai compa
gni Mario Silvani e Walter 
Moro, il primo già preside, 
ora in pensione, e il secondo, 
gioiane, tuttora insegnante. 
Nell'ambito della riforma del
la scuola i due compagni ri
chiamano la nostra attenzio
ne su quella elementare: «Po
chi sanno — ci scrivono — e 
forse nemmeno tu, che l'atti
vità didattica della scuoia ele
mentare è regolata ancora da 
una legge o meglio da un Regio 
Decreto del 1928.. Badate be
ne: 1928, cinquantaquattro 
anni fa, in piena monarchia e 
fasciamo (e siamo da trenta-
gei anni unn Repubblica) 

•Quel decreto, fra tante assur
dità, impone: "A fondamento 
e coronamento della istruzio
ne elementare in ogni suo gra
do è posto l'insegnamento del
la dottrina cristiana secondo 
la forma ricevuta dalla tradi
zione cattolica"*. Questo si 
legge, testualmente, all'art. 
27 del Decreto ancora in vigo
re (voghamo ripeterlo ancora 
in vigore) Sicché un bambino 
ebreo, o valdese, o copto o mu
sulmano o buddista e via pro
fessando che deve farei Impa
rare l'Ave Maria9 Dire ti Ro
sario9 Battezzarsi, fare la 
Cresima9 Andare a Messa la 
domenica9 

Ecco perche il CI.DJ., 
Centro di iniziativa democra
tica degli ingegnanti, va rar-

coglundo le firme (e ne ha ot
tenute, naturalmente, anche 
da cattolici osservanti) di 
50 000 cittadini per presenta
re una legge di iniziatila po
polare destinata a sostituire 
il Decreto del '28 e, in partico
lare, l'incredibile art. 27sopra 
citato, con un articolo (il 3) 
che suona esattamente cosi 
•L'insegnamento della religio
ne, da impartirsi su esplicita 
richiesta dei genitori degli a-
lunni, dovrà essere svolto da 
rappresentanti delle singole 
confessioni o da persone da es
se delegate. I programmi di ta
le insegnamento saranno sta
biliti dalle autorità delle sin
gole confessioni* Comunisti e 
non comunisti che siate, non 
vi pare questa, finalmente, 
una norma da persone oneste 

e leali, rispettose d'ogni culto 
e riguardose d'ogni diritto' E 
allora, lettori, perché non fir
mate subito, immediatamen
te, questa sacrosanta (è il ca
so di dirlo) proposta? 

Ma i cattolici più bigotti e 
retrivi (integralisti e tradizio
nalisti, insomma) sono scesi 
in campo contro l'iniziativa 
del C.I.D /., furenti e ridicoli 
insieme. Anche quelli, lo cre
dereste?, cosiddetti di sini
stra. Sapete che cosa ha detto 
tra l'altro il ministro della 
Pubblica Istruzione on Bo-
drato in una recente intervi
sta comparsa su 'L'educato
re'? Ha detto testualmente 
che se passasse la legge del 
CI.DJ. si renderebbe «un cat
tivo servizio alla causa di que
sta riforma (quella della scuo
la elementare) imboccando la 

via legislativa che, come l'e
sperienza insegna, è irta di o-
stacoli capaci di bloccarne la 
realizzazione per anni e forse 
anche per decenni*. E a un'al
tra domanda specifica sul fa
migerato Decreto del '28, il 
ministro Bodralo risponde: 
•Non c'è alcun bisogno di fare 
riferimento a quella formula 
(quella del sopra citato art. 
27) perché è da considerare 
superata in base alla Costitu
zione...*. 

Oro, pensate che chi parla 
è un ministro, e per di più del
la P.I., il quale usa il verbo 
•imboccare» per l'emanazio
ne di leggi, come se si trattas
se di un vicolo malfamato, e 
poi si ritrae davanti a una 
strada «irta di ostacoli*. Ma 
che ministro è questo, si chie-

! dono giustamente, e noi con 

loro, i compagni Silvani e Mo
ro9 Che ne direste di un chi
rurgo che si allontanasse i-
norridito dalla sala operato
ria mormorando: -E una ope
razione irta di ostacoli»? Ó di 
un dentista che, sempre per 
non incontrare ostacoli, si ri
fiutasse di otturare un dente? 
E che ministro è costui che 
non vuote una legge, in luogo 
di un'altra che egli stesso giu
dica «superata dalla Costitu
zione*, divenuta cioè incosti
tuzionale? 

IAJ verità e che certi cattoli
ci la legge ahinoi iti vigore, 
sebbene impudentemente 
confessionale, (a vogliono 'te
nere /i-, anche se è desueta. 
Ma c'è e può venir buona. Cosi 
ci governano i baciapile, con
tro la libertà e la dignità dell' 
uomo e contro la democrazia. 

Fortebraccio 

Il testo integrale e la nostra risposta 

La Pravda rinnova 
la polemica 

contro il PCI 
Ribaditi i motivi del precedente attacco - Altre accuse: il «soste
gno» alla Cina e le «sanzioni ideologiche» contro la Polonia 

MOSCA — La «Pravda» ha pubblicato ieri un articolo dal titolo: 
«Sulla forma e sulla sostanza della polemica aperta dalla diri
genza del PCI». Secondo l'impegno assunto con i nostri lettori 
riproduciamo integralmente anche questo nuovo testo. 

Sul quotidiano «l'Unità», sul settimanale «Rinascita», e su 
una serie di giornali borghesi, i compagni dirigenti del PCI 
hanno espresso il proprio atteggiamento nei confronti dei 
recenti articoli usciti sulla «Pravda» e sul «Kommunist». Essi 
dichiarano che si tratta di un «attacco» contro il loro partito, 
che essi subiscono delle accuse, ecc. 

Ma le cose stanno proprio al contrario. Proprio la direzione 
del PCI ha pubblicato una dichiarazione ufficiale, ha poi riu
nito il Comitato centrale nel quale sono intervenuti 11 compa
gno Berlinguer e altri compagni, ed ha approvato un'ampia 
risoluzione; e tutto ciò, come anche l'attuale campagna sui 
risultati del Comitato centrale, è indirizzato contro il PCUS, 
contro l'Unione Sovietica. Nei ricordati documenti e negli 
interventi viene negata la stessa esistenza del socialismo in 
URSS, si dichiara chiusa la «fase» della storia mondiale ini
ziata dalla rivoluzione d'ottobre, ecc. 

Le personalità dirigenti del Partito comunista italiano si 
permettono di giudicare tali loro affermazioni come una «cri
tica», opportuna dal loro punto di vista, tra comunisti. E la 
nostra ferma resistenza ai tentativi di compromettere l'Unio
ne Sovietica, la sua politica internazionale loro la chiamano 
«attacco», manifestazione di «intolleranza». 

Noi respingiamo questa impostazione duplice. 
(Segue in ultima) 

Enorme frana a Napoli 
in pieno centro storico 

Quasi una collina di migliaia di tonnellate: cosi l'enorme frana — 
un «costone» di tufo alto trenta metri e spesso circa cinque — 
che l'altra notte si è staccata dalla strada sovrastante, piomban
do in un giardino, a ridosso dei vicoli di piazza Dante, nel pieno 
centro storico di Napoli. Tre «bassi» sono stati investiti: una 
donna di 62 anni. Isa Bernardini, madre di sette figli, è rimasta 
uccisa, le altre due famiglie sono riuscite a fuggire in tempo. 
Tutta la Iona circostante è stata sgomberata. 258 sono i senza
tetto. A PAG. 7 

I capi dei servizi 
segreti davanti 

alla commissione P2 
ROMA — Ora toccherà ai vertici dei servizi segreti e alle alte 
gerarchle militati. Lo ha deciso, l'altro giorno, la presidenza 
della Commissione parlamentare d'inchiesta sulla P2. Dalla 
prossima settimana, cominceranno a sfilare, a Palazzo San 
Macuto, generali, colonnelli, prefetti e funzionari di alto gra
do. «Data la delicatezza dell'indagine — dice un comunicato 
— la presidenza della Commissione ha ritenuto Indispensabi
le iicorrere: anzitutto, alla collaborazione degli attuali re
sponsabili del settore, Iniziando, per quanto riguarda 1 servizi 
di informazione e sicurezza, con le audizioni del direttori del 
SISMI, generale Nino Lugaresi, e del SISDE, prefetto Ema
nuele De Francesco». L'audizione di Lugaresi e De Francesco 
è stata fissata per giovedì mattina alle 9.30. Per la nuova fase 
dei lavori della Commissione P2, la Presidenza del consiglio 
dei ministri ha già assicurato la sua piena ed Immediata 
disponibilità. 

Questo 
non è 

dialogo 
In questa risposta della 

Pravda colpisce innanzi
tutto un singolare artifi-
cio retorico grazie al qua
le il quotidiano del PCUS 
restaura qualche pezzo di 
verità sulle nostre posi
zioni e sui nostri giudizi. 

Dopo aver accusato il 
22 gennaio il PCI di essere 
contro gli interessi della 
pace e del socialismo, si 
registrano ora le nostre 
condanne delle azioni ag
gressive degli USA, il fat
to che parliamo con ri
spetto e seriamente di Le
nin, che critichiamo l'im
perialismo e così via. A 
tutto ciò, però, il PCI e i 
suoi dirigenti sarebbero 
ora 'Costretti» dopo gli ar
tìcoli della Pravda e del 
Kommunist. La Pravda 
prende anche atto che 'fi
nalmente i compagni ita
liani hanno cominciato a 
parlare del movimento di 
massa contro la guerra». 

I nostri lettori, i mili
tanti del PCI hanno tutti 
gli elementi per giudica
re: le critiche alla politica 
di Reagan, l'impegno sui 
temi della pace e del di
sarmo non sono certo, per 
noi, scoperte recenti, né 
nei documenti né nella 
lotta politica; e quando 
mai poi avremmo parlato 
di Lenin in modo non se
rio e irrispettoso? Viene 
da chiedersi quali motivi 
possano avere indotto la 
Pravda a ricorrere a simi
le artifìcio. La necessità di 
correggere alcune affer
mazioni in più stridente 
contrasto con la realtà 
delle posizioni e deità a-
zione del PCI? Il desiderio 
di dimostrare ai propri 
lettori la utilità dei prece
denti attacchi? Non sia
mo in grado di rispondere 
con sicurezza. 

Certo è che tutti i com
mentatori e gli osservato
ri dotati di un minimo di 
obiettività e di serietà 
hanno registrato, nelle 
nostre risposte alla Pra
vda e al Kommunist, una 
assoluta coerenza con le 
posizioni assunte dalia 
Direzione e dal Comitato 
Centrale e con gli argo
menti posti a loro soste
gno. 

Inoltre — e questo è il 
dato di gran lunga più 
importante — la Pravda 
non dovrebbe, né potreb
be, usare questo tortuoso 
artificio se avesse dato 
conto di ciò che noi siamo 
venuti dicendo. Invece, 
dopo due mesi dall'in
staurazione dello stato d' 
assedio in Polonia non 
una sola riga dei nostri 
documenti e dei nostri ar
ticoli ha trovato spazio 
sulla stampa sovietica. I 
cittadini sovietici cono
scono solo le deformazio
ni che ne sono state fatte; 
cosicché, avendo appreso 
qualche settimana la che 
il PCI era sulle posizioni 
di Reagan e 'divergente* 
rispetto ai movimenti per 
la pace, potranno oggi 
compiacersi perché il PCI 
si corregge e si ravvede. 
In tal modo, però, la Pra
vda nuU'altro corregge 
che non siano le sue pro
prie deformazioni. 

Non è, questa, una que
stione di metodo soltanto. 
Riguarda, infatti, diretta
mente il problema dai 
quale la Pravda prende le 
mosse: se sia, ia nostrm, 
una critica o un attacco, e 
Il suo un attacco o una di
fesa. Ma cos'altro, ae non 
un inaccettabile attacco, 
é quello che ci viene rlvol 

(Segue in ultima) 
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Deciso dal Consiglio dei ministri 

Per il risanamento INPS 
il governo propone di 
aumentare i contributi 

Tre proposte dell'Inps per risparmiare 3.000 miliardi - Un incon
tro di Andreatta e Di Giesi con i sindacati e la presidenza 

ROMA — Il governo intende inserire nei decreti 
sulla previdenza — in votazione alla Camera la 
prossima settimana — una serie di misure di ri
sanamento dell'INPS (nuovi aumenti di contri
buti, nuove norme per i «cumuli» di trattamenti 
diversi, drastica riduzione dei casi di •integrazio
ne al minimo»), oltre a provvedimenti ammini
strativi, da concordare con la presidenza dell'IN
PS. È quanto si deduce da indiscrezioni e antici
pazioni ufficiose sulla riunione del Consiglio dei 
ministri di venerdì sera. Giovedì, invece, An
dreatta e Di Giesi si sono confrontati Tino a tar
dissima sera con una delegazione sindacale uni
taria e con la presidenza dell'INPS. Tutte le mi
sure di cui si è discusso, comunque, sfonderebbe
ro il limite di 5.500 miliardi posto da Andreatta, 
nella finanziaria, per l'INPS. 

CONFRONTO SINDACATI - GOVERNO -
INPS — Un «giudizio sostanzialmente positivo» è 
stato espresso, giovedì notte, al termine dell'in
contro, da tutti i partecipanti (Andreatta e Di 
Giesi per il governo; Verzelli, Bugli e Spandonaro 
per i sindacati confederali; Forni, Costantini e 
Consalvo per le organizzazioni dei pensionati; 
Ravenna, Truffi e Mirone per l'INPS). Si è con
cordato che le future decisioni del governo saran
no di nuovo esposte ai sindacati e alla presidenza 
dell'INPS prima di di%'entare provvedimenti di 
legge o amministrativi. 

«Aumento dell'entrata e contenimento della 
spesa», ha dichiarato all'uscita il ministro Di Gie
si, «sono stati l'argomento della discussione». An
dreatta ha aggiunto: «I sindacati hanno suggeri
to, con specifiche proposte, metodi per recupera
re centinaia di miliardi». Il comunicato ufficiale 
emesso venerdì da CGIL, CISL, UIL sottolinea 
che la «via principale* per risanare l'INPS resta 
pur sempre quella dei provvedimenti di riforma e 
di riordino attualmente in discussione al Parla
mento (riordino generale, invalidità pensionabi
le, previdenza agricola). Qualunque altro provve
dimento emanato dal governo — avvertono i sin
dacati — deve, comunque, far riferimento a quel
le proposte di legge. 

PROPOSTE INPS — Truffi, vice-presidente 
dell'INPS, ha riferito che l'istituto ha presentato 
tre proposte per un risparmio totale di oltre 3.000 
miliardi. Si tratta del trasferimento dei versa
menti dei contributi previdenziali dagli sportelli 
bancari a quelli postali (900-1.000 miliardi); della 
revisione degli elenchi dei pensionati deceduti; 
dell'aumento dal 2,50 al 3,75 delle aliquote per le 
indennità di malattia e maternità. A queste pro
poste vanno aggiunte quelle sindacali — di cui 
abbiamo dato notizia l'altro ieri — e che consi
stono in misure per aumentare le entrate e nel 
trasferimento a carico dello Stato delle spese pu
ramente assistenziali. 

PROPOSTE ANDREATTA — Andreatta si 
muoverebbe, a quanto è dato capire, sulla base 
della relazione della «commissione Castellino». 
La commissione propone di aumentare le etrate 
equiparando, tra settore pubblico e privato, l'en
tità delle aliquote contributive, il più vicino pos
sibile a quel 7,15't del reddito pagato dai dipen
denti privati; elevando ancora i contributi dei 
lavoratori autonomi (la commissione ritiene, da 
quanto si legge nella relazione, che «vi sia ancora 
spazio per ulteriori aumenti»). 

Per ridurre le spese, il rapporto Castellino pro
pone: di legare rigidamente i «cumuli» (tra pen
sione e reddito da lavoro, tra due pensioni, ecc.) 
ad un limite di reddito, eliminando gli assurdi 
che ora si verificano (come la possibilità di cumu
lare senza limite pensione e trattamento di cassa 
integrazione); di ridurre drasticamente le «inte
grazioni al minimo»; di unificare (legandolo all' 
indice del costo della vita o ad altro indice stabi
lito) gli attuali metodi (sono cinque) di indicizza
zione sulle diverse pensioni; un insieme di misu
re, per i nuovi assicurati, tendenti a legare il godi
mento della futura pensione a periodi lavorativi 
più corti; l'elevazione — anche graduale — dell' 
età pensionabile. 

Ieri, però, la Confindustria ha fatto sapere di 
non essere d'accordo né sull'aumento di contri
buti, né sull'età pensionabile. 

Nadia Tarantini 

Varato lo stralcio del decretane 

Contrasti nel governo 
sulle misure fiscali 
per le abitazioni 

Opposizione della DC - Abbattimento dell'lVA e rinvio di 
IRPEF, IRPEG e ILOR - Agevolazioni per chi affitta 

ROMA — Il governo gioca a 
mosca cieca con la dramma
tica questione della casa: in 
poche settimane ha varato 
tre provvedimenti. L'ultimo 
in ordine di tempo quello di 
venerdì. Il Consiglio del mi
nistri, Infatti, ha deciso di 
presentare un ulteriore dise
gno di legge, stralciando le 
misure fiscali dall'eteroge
neo decretone su sfratti, fi
nanziamenti, procedure ur
banistiche ed edilizie. Lo 
stralcio — tenendo conto dei 
suggerimenti del PCI — era 
stato proposto dalla com
missione Finanze e Tesoro 
della Camera per «pervenire 
alla presentazione di un 
provvedimento più organico 
ed efficace». L'invito era sta
to accolto dal ministro delle 
Finanze Formica, 11 quale d* 
accordo con il presidente del 
Consiglio Spadolini, aveva 
annunciato lo stralcio in 
Parlamento. La decisione 
trovava un'accanita resi
stenza della D C 

Per sanare 1 contrasti ve
nivano convocati frettolosa
mente i capigruppo della 
maggioranza. La riunione 
verificava che 1 contrasti non 
erano sanabili tanto che il 
presidente della commissio
ne LLPP della Camera il de 
Botta dichiarava di «non es 
sere d'accordo con Formica». 

Che cosa è successo dopo? 
Per stralciare le misure fi
scali sarebbe stato necessa
rio un decreto che annullas
se il precedente e la ripropo
sizione di un altro per man
tenere a galla il «Nicolazzl-

bìs». Mancando l'accordo tra 
i partiti governativi, tutto 
questo non è avvenuto. È 
prevalsa così la logica del 
compromesso. Stranamente 
il «pacchetto-Formica» è ri
masto nel calderone genera
le ed è stato approvato un di
segno di legge che — stando 
al comunicato ufficiale di 
Palazzo Chigi — «recepisce le 
analoghe disposizioni fiscali 
contenute nel decreto», ren
dendole «più incisive e più ri
levanti». 

' Ma veniamo alle misure 
fiscali. Non essendoci il testo 
del disegno dobbiamo rifarci 
a una nota esplicativa del 
ministero delle Finanze. 

Per le imprese è previsto 
l'abbattimento delle barriere 
fiscali. In particolare, nelle 
cessioni a privati di abitazio
ni situate nelle zone di ten
sione abitativa, PIVA passa 
dal 15% al 2%. Sempre per le 
imprese è previsto il rinvio 
per due anni del pagamento 
di IRPEG, IPERF e ILOR 
sulle plusvalenze realizzate 
nei trasferimenti di immobi
li. L'abbattimento delPIVA si 
applica anche alle cessioni a 
favore di enti pubblici terri
toriali e di società a preva
lente partecipazione di tali 
enti e degli IACP. Se Comu
ni, Province, Regioni e IACP 
acquistano da privati, le im
poste di registro, ipotecaria e 
catastale saranno applicate 
in misura fissa (20.000 lire). 
Per questi trasferimenti vi 
sarà l'esenzione dell'INVIM. 

Si parla anche di tratta
mento fiscale agevolato per 

le compravendite tra privati 
di immobili situati nelle zone 
comprese nei piani di recu
pero (piano decennale). , 

Il disegno di legge, inoltre, 
prevede incentivi e penaliz
zazioni a seconda che gli ap
partamenti siano offerti in 
affitto oppure mantenuti 
sfitti. Nelle grandi città è 
previsto un incremento dell* 
imposizione sulle abitazioni, 
vecchie e nuove, lasciate sfit
te, aumentando del 150% la 
rendita catastale e l'esenzio
ne parziale (50%) dell'IRPEF 
e dell'IRPEG e l'esenzione 
totale dell'ILOR sugli affitti 
delle abitazioni di nuova co
struzione. 

«Il nuovo provvedimento 
— ha dichiarato il sen. Lucio 
Libertini, responsabile del 
settore casa del PCI — andrà 
esaminato con attenzione 
appena ne sarà disponibile il 
testo definitivo. Fin d'ora 
possiamo dire che i comuni
sti, mentre ripropongono le 
proprie soluzioni, in partico
lare l'abbattimento sostan
ziale dell'imposta di registro, 
discuteranno in Parlamento 
il provvedimento in tempi 
celeri e con spirito costrutti
vo. Attendiamo che gli altri 
ministri e il presidente del 
Consiglio comprenderanno 
la necessità di stralciare dal 
decreto tutte le altre materie, 
eccetto la graduazione degli 
sfratti e i finanziamenti per 
il 1982: prima lo faranno e 
prima si arriverà a soluzioni 
positive che sostituiscano la 
cattiva propaganda». 

Claudio IMotari 

Quali insegnamenti dalla in i 
7 

Ne discutono a Milano Ingrao, Martelli, Rossanda, Granelli e i sindacalisti Magno, Marianetti, Marini, Galbusera - Opinioni 
diverse messe a confronto - Un invito comune a rifiutare la propaganda di parte - Il ruolo dell'Europa tra i due blocchi 

MILANO — Quattro dirigenti sinda
cali (Magno e Marianetti della CGIL, 
Marini della CISL e Galbusera della 
UIL) e quattro dirigenti politici (In-
grao del PCI, Martelli del PSI, Ros
sanda del ^Manifesto» e Granelli del
la DC) hanno fatto ieri mattina da 
prologo alla grande manifestazione 
di solidarietà con la Polonia. In quasi 
quattro ore di discussione le forze po
litiche e sindacali hanno cercato di 
dare una risposta a una domanda 
non certo retorica: cosa possiamo fa
re, oltre alle testimonianze di solida
rietà? Perché, se è certo che l'Italia è 
il Paese in cui più ampia e forte è 
stata la mobilitazione, altrettanto 
certo è che la situazione polacca non 
si è tsbloccata» col golpe militare ma 
rischia — anzi — di evolversi verso 
ulteriori momenti di aggravamento e 
di tensione. 

All'ombra di questa preoccupazio
ne il dibattito si è sviluppato, carat
terizzandosi anche come utile carrel
lata di opinioni diverse, perché — co
me molti hanno detto — ciascuno ha 
tratto un proprio insegnamento dalla 
vicenda polacca. Per il compagno In-
grao è quello che »là in Polonia e qui 

in Italia combattiamo per una sola 
bandiera, quella di una classe operaia 
che di fronte alla crisi ha l'orgoglio di 
cercare una sua risposta, al centro 
della quale pone il ruolo del produt
tore contro l'alienazione, per una de
mocrazia sostanziale non limitata ai 
lavoratori, ma estesa all'intera socie
tà. Ai lavoratori italiani dobbiamo 
far sentire meglio che — nel fuoco 
della profonda crisi mondiale — la 
pesta in gioco è la stessa, qui come là: 
chi deve orientare le leve della pro
duzione e della riproduzione sociale; 
quale posto deve occupare la classe 
operaia nelle decisioni per i precessi 
di riconversione*. 

Per Martelli l'insegnamento è 
quello che tbisogna azzerare le di
scussioni ideologiche e riaprire tutta 
la partita, ammettendo che la sini
stra non ha una strategia internazio
nale in grado di ridurre conflitti mili
tari e ingerenze e che, per costruirla, 
si deve ritornare alle origini del mo
vimento operaio italiano ed europeo, 
alla sua idea centrale di un autogo
verno dei produttori che, sola, può 
avviare processi di superamento del 
capitalismo senza cadere in degene

razioni stataliste». 
Per Rossana Rossanda l'idea-forza 

è quella che la sinistra dell'occidente 
è responsabile verso i popoli dell'est 
per aver ^mancato» la rivoluzione e 
che ora — di fronte alla crisi profon
da dei due blocchi — non basta l'au
tonomia relativa delle cancellerie 
verso gli USA, *Ci vuole — secondo 
la Rossanda — l'autonomia totale 
della sinistra europea sia dall'impe
rialismo che dal sistema di sfrutta
mento dei Paesi dell'Est». 

Per Luigi Granelli l'insegnamento 
è quello che «/a fede religiosa può non 
essere solo fonte di alienazione ma 
anche spinta per la trasformazione 
sociale, civile e politica e che — per 
questo — la fede non può essere osta
colo al dialogo con gli atei, se l'obiet
tivo comune è quello di rinnovare la 
società nell'interesse dei lavoratori. 
E che, dunque, anche la costruzione 
del socialismo è impossibile senza o 
contro la classe operaia, nel suo plu
ralismo di opzioni». 

Agostino Marianetti ha detto dia-
ver tratto dai fatti polacchi una indi
cazione centrale: quella che non ba
sta lottare per il socialismo in occi

dente per favorire la riformabilità dei 
Paesi dell'Est, nei quali la rigidità 
delle strutture e la stratificazione oli
garchica del potere si sommano al 
ruolo da gendarme che l'URSS — 
grazie alla divisione del mondo in 
due blocchi — può esercitare. 

Marini ha sottolineato soprattutto 
il patrimonio di lotte democratiche 
del movimento operaio italiano che 
fanno sì che, qui in Italia, la qualità 
della opposizione operaia alle offen
sive padronali sia profondamente di
versa della opposizione operaia in 
Polonia, dove manca la »corsia» delle 
garanzie e delle istituzioni democra
tiche. 

Galbusera, dopo aver criticato e 
giudicato inadeguate posizioni inter
nazionali di neutralismo e terza fordi
smo, ha introdotto l'argomento delle 
sanzioni economiche (trovando il so
lo consenso di Marini): i rapporti di 
cooperazione economica rafforzano i 
regimi più che aiutare la popolazione 
civile — ha detto — e quindi dobbia
mo imparare ad usare anche gli ac
cordi per il metano siberiano come 
moneta di scambio per la libertà in 
Polonia. 

Non è parso rituale il richiamo fat
to ieri mattina da tutti gli oratori a 
non fare delle vicende polacche un' 
occasione di propaganda di parte: lo 
ha detto il compagno Ingrao (»non •• 
può esserci chi "tira"sulla Polonia e 
chi sul Salvador»); lo ha ammesso 
Martelli Ola crisi della distensione ' 
colpisce tragicamente la Polonia co
me il Salvador»); lo ha riconosciuto 
Granelli (ttutti denunciano, ma 
qualcuno strumentalizza, perché c'è 
chi è solidale col sindacato polacco, 
ma richiama sempre all'ordine il sin
dacato in Italia»). 

Un impegno assai ampio, dunque, 
a *non strumentalizzare», che speria
mo di veder presto e meglio realizza
to in tutte le sedi. Così come occasio
ni di verifica si presenteranno anche 
per quelle ipotesi che nel dibattito 
sono emerse con forza da tutti gli in
terventi: quelle di un ruolo impor
tante che l'Europa può svolgere per 
'Scongelare» i blocchi, allargando le 
proprie iniziative di pace allo schie
ramento dei non allineati e ai paesi 
del Terzo Mondo. 

v. f. 

Annunciato un viaggio in USA 

Pertini a Pistoia 
tra gli operai Broda 
Oggi andrà a Firenze 

PISTOIA — «P2: aboliamola 
subito», «Polonia: siano ripristi
nate le libertà sindacali». «Sal
vador il governo ritiri l'amba
sciatore»: sono i cartelli che 
hanno accolto il Presidente 
Pertini alla Breda di Pistoia. Il 
Capo dello Stato, ieri nella città 
toscana per una visita ufficiale, 
oggi andrà a Firenze per inau
gurare la mostra del codice leo-
nardiano (il cosiddetto codice 
Hammer) e l'esposizione del 
frontone del tempio etrusco di 
Telamone. Ieri mattina a Pi
stoia Pertini ha inaugurato il 
Museo civico allestito negli ul
timi due piani del palazzo co
munale nel quale sono esposte 
oltre 800 opere in buona parte 
appena restaurate. 

I deputati comunisti sono tenuti 
•d essere presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alla seduta di 
martedì 16. 

L'assemblea del gruppo dai de
putati comunisti è convocata per 
martedì 16 alle ore 15,30. 

I senatori del gruppo comunista 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA so
no tenuti ed essere presenti aNe 
sedute di mercoledì 17 (Decreto 
legge ricostruitone ione terremo
tate Camparne e Basilicate).cjl 

L'assemblea del senatori del 
gruppo comunista e convocata 
giovedì 1t ade ore 6. 

Gremita piazza del Duomo, 
dove si sono riversati soprat
tutto i giovani delle scuole per 
vedere il Presidente, e gremito 
lo stabilimento Breda. eccezio
nalmente aperto il sabato. Nel
la mensa Pertini ha pranzato 
con le autorità della città e ha 
annunciato che il mese prossi
mo andrà negli Stati Uniti: «Sa
rà per me un motivo di orgoglio 
poter ricordare ai miei interlo
cutori che proprio qui sono co
struiti i treni della metropolita
na della loro capitale». 

Porteranno il marchio Bre
da, infatti, le carrozze delle me
tropolitane di Washington e di 
Cleveland. L'industria italiana 
è riuscita ad aggiudicarsi qual
che anno fa la commessa (300 
milioni di dollari) battendo, in 
una gara intemazionale, le più 
quotate ditte mondiali del set
tore. 

•Queste commesse — ha det
to Pertini prima di brindare 
con gli operai "alla Repubblica 
italiana fondata sul lavoro" — 
sono il riconoscimento dell'o
perosità e dell'intelligenza ita
liane*. 

A Pistoia Pertini ha visitato 
anche un vivaio (la città tosca
na è famosa per i fiori e le coltu
re di serra) e una cantina socia
le. 

A Forlì e in altre città 

Successi della IGCI 
nella campagna per 
il tesseramento '82 

ROMA — Sono già cinque le 
organizzazioni provinciali 
della Federazione giovanile 
comunista italiana che han
no raggiunto o superato il 
cento per cento dell'obiettivo 
del tesseramento per il 1982. 
Particolarmente signifi
cativo è il successo della 
FGCI provinciale di Forlì, 
che ha raggiunto 1112 iscritti 
e tesserato per la prima voita 
270 giovani. «È un risultato 
importante — ha affermato 
la compagna Claudia Castel-
lucci, segretaria provinciale 
della FGCI — che dimostra 
come la crescita della nostra 
organizzazione non sia un o-
blettivo irrealisttco. Non 
possiamo accontentarci di 
essere il partitino dei giova
ni; dobbiamo saperci legare 
sempre di più alla loro sensi
bilità e alle esigenze che e-
sprimono. Noi cerchiamo di 
compiere questo sforzo, e sta 
qui la ragione del nostro suc
cesso: sta crescendo una 
FGCI combattiva e vivace». 

Centinaia di giovani, pro
prio a Forlì, hanno parteci
pato venerdì sera a una 
grande manifestazione per 
la pace, 11 disarmo, la coope
razione internazionale e la 
libertà dei popoli, durante la 
quale ha preso la parola II 
compagno Marco Fumagal

li, segretario nazionale della 
FGCI. 

Anche le federazioni di 
Caltanissetta (300 iscritti, 
pari al 120%), di Ascoli (150 
iscritti pari al 107%), di Co
mo (90 iscritti pari al 108%) e 
di Verona (128%) hanno ot
tenuto risultati positivi. 

La FGCI è impegnata in 
un serio sforzo di ricostru
zione e di rilancio organizza
tivo per superare i ritardi ac
cumulati in questi primi me
si di campagna di tessera
mento. Tale sforzo coincide 
con la preparazione del 
XXII Congresso nazionale, 
che si terrà nel mese di mag
gio. 

Dal 12 al 21 marzo, inoltre, 
la FGCI sta organizzando 
•Dieci giornate straordina
rie» del tesseramento e prose
litismo per far conoscere le 
proposte e gli obiettivi di lot
ta del Congresso a migliaia e 
migliaia di giovani. Assem
blee, incontri, manifestazio
ni pubbliche si svolgeranno 
In molte città d'Italia. Nei 
quartieri, nelle fabbriche, 
nelle scuole si svilupperà un 
fitto dialogo per precisare — 
In un rinnovato rapporto con 
le nuove generazioni — gli o-
biettlvl di una grande e uni
taria Iniziativa per 11 cam
biamento del paese. 

Dopo la proposta del PCI 

Anche il governo 
presenta la legge 
sugli immigrati 

ROMA — Dopo la presentazio
ne alla Camera, da parte dei de
putati comunisti, della propo
sta di legge per il trattamento 
dei lavoratori immigrati in Ita
lia e per la regolarizzazione del
le immigrazioni clandestine, 
venerdì anche il governo ha fat
to finalmente la sua proposta in 
materia. È stato il ministro del 
Lavoro e della Previdenza so
ciale, Di Giesi, a sottoporre al 
Consiglio dei ministri il disegno 
di legge che mira a «razionaliz
zare il costante afflusso di stra
nieri provenienti da paesi e-
xtracomunitari». 

Il provvedimento — che si i-
spira ai principi della Conven
zione dell'OIL del 1975, ratifi
cata dall'Italia solo nell'aprile 
deii'81 — prevede, tra l'altro, la 
parità di trattamento normati
vo ed economico tra immigrati 
e italiani; la formazione e riqua

lificazione professionale dei la
voratori stranieri; la possibilità 
di ricongiungimento con il co
niuge e con i figli minori; l'auto
rizzazione al lavoro rilasciata 
dall'ufficio del lavoro, che gra
dua la disponibilità dei posti 
tra lavoratori italiani, immigra
ti dai paesi della Cee e, infine, 
immigrati da paesi terzi; infine, 
l'iscrizione nelle liste di collo
camento qualora il lavoratore 
straniero resti disoccupato, per 
cause a lui non imputabili. 

Anche il disegno di Di Giesi 
prevede sanzioni pecuniare e 
detentive a carico di coloro che 
svolgono funzioni di mediazio
ne, di reclutamento o che occu
pino illegalmente lavoratori 
stranieri. Occorre dire, però, 
che la proposta comunista pre
vede misure detentive più gravi 
al fine di colpire chi specula i-
gnobilmente sulla manodopera 
immigrata. 

MANIFESTAZIONI DEL PCI 
OGGI Ingrao: Pavia: Natta: Vicenza: ReicMin: SirecuM^AIinovi: Na
poli; G. D'Aleme: Rovigo: Nerdiello: I osanna; Roteno: Francofone; 
Rubbc Comacchio (Ferrare). 
DOMANI Birfatlni: Rome; Cossutte: Trieste; Ingreo: Pavia; Minacci: 
Taranto; C. Nespolo: Ih/orno; Pierelli: Empoli (Firenze); Sartóri: Pe-
goaneoe (Metove); Rubbi: Cettelnuovo Monti (Reagio Emilie); Trivel
li: Teramo; L. Trupie: Ravenne; Violante: Aosta. 
MARTEDÌ Napolitano: Bologna; Sandrl: Torino; Trivelli: Pascerà. 
MERCOLEDÌ Minucci: Orto (Viterbo); PevoMnU Roma CentoceUe; 
Bentfrl: Livorno. 

IfTTBf 
<*rimm' 

Un socialismo da conquistare 
che non può essere 
regalato da nessuno 
Caro direttore, 

il dibattito dentro al Partito sulla natura 
del socialismo e le vie per realizzarlo, con
tinua. Ciò è bene. La ricerca sarà so/feria, 
questo è certo. La presa di posizione del 
dicembre '81 ed il dibattito al CC eviden
ziano qualche malessere non trascurabile. 
Come superare ritardi di elaborazione e 
cancellare miti invecchiati se non con un 
dibattilo franco, andando fino in fondo, 
permettendo a tutto ii Partilo ed a coloro 
che nel PCI vedono la possibilità di realiz
zare una società più giusta, la garanzia che 
non si tornerà più a rappresentazioni visio
narie di un futuro tutto in discesa per la 
libertà di tutti, nella democrazia? 

Occorre convincersi che il socialismo non 
può essere regalato da nessuno, che l'attac
camento ai vecchi dogmi è un impaccio da 
scartare subito, perché paralizza l'azione, 
perché il socialismo che si costruisce con le 
formule è tutto da ridere; infine perché non 
è accettabile che per pigrizia mentale si dia 
per certo che: là dove vi fu rottura rivolu
zionaria nell'ottobre '17, solo là c'è o do
vrebbe esserci il socialismo. Il sentirsi orfa
ni di un mito ormai logoro, semmai, è oggi 
una colpa imperdonabile non imputabile a 
sola pigrizia. 

Oggi il punto di elaborazione nostro, di 
una via italiana al socialismo, deve misu
rarsi dentro una realtà non solo italiana 
perché riteniamo superato il concetto e la 
pratica politica di una lotta solitaria senza 
il concorso di altre forze democratiche, per 
la ricerca di una via diversa e vincente, ac
cantonando la pratica socialdemocratico-
capitalistica. Da tutto questo dibattito pen
so possa uscire un progetto aperto al con
tributo di tutti coloro che Marx definiva i 
produttori. Un programma dove ogni citta
dino possa trovare qualcosa di sé, non tut
to. ma qualcosa che lo convinca che la via a 
cui tendiamo sia credibile. 

ROMANO PREARO 
(Milano) 

Col cuore e la ragione 
per l'unità del Partito 
Cara Unità, 

so quanto è prezioso lo spazio, perciò sa
rò telegrafico. Qualcuno col cuore forse è di 
là (ed al cuore non si comanda), ma con la 
ragione (che è conoscenza della realtà sto
rica) è di qua: però con tutto l'animo, l'in
telletto e fa volontà bisogna essere per l'u
nità del Partito. 

BRUNO PACINI 
(Cagliari) 

Si sbagliano davvero se 
contano su nostri 
possibili ripiegamenti 
Cara Unità, 

a leggere i commenti, le impressioni eu
foriche, le strumentalizzazioni degli -stra
teghi della politicai», quali il segretario del 
PSDI ed altri, viene da chiedersi chissà 
quali vantaggi sperano vengano loro dai 
fatti della Polonia e da ciò che il PCI ha 
riaffermato in seguito. 

Sembra proprio che questi -pellegrini 
nostrani» non vogliano capire delle cose es
senziali. cioè: il PCI parla sempre, ovunque 
e comunque, dicendo ciò che ritiene utile 
per modificare e migliorare l'esistente; crì
tica in modo costruttivo ciò che socialmente 
giusto non é. anche se tali critiche deve ri
volgerle a Paesi del socialismo reale, pur 
rimanendo sempre e comunque fiero avver
sario del capitalismo, dello sfruttamento 
dell'uomo sull'uomo, delle ingiustizie so
ciali. degli esportatori di capitali, della 
mafia, dei provocatori di stragi vecchie e 
nuove, dei maneggioni, dei ladri e delle set
te segrete, e di certi sistemi di potere nel 
confronto dei quali si pone come forza al
ternativa. 

Non contino su possibili ripiegamenti, 
mai! 

NEVIO FRONTINI 
- (Falconara-Ancona) 

L'aumento, poi, c'è stato 
Caro direttore. 

il 21 gennaio scorso l'Unità ha ospitato 
la lettera di un lettore (Oreste Moretti. 
Praga) che garbatamente vi rimproverava 
di avere pubblicato un articolo («Imminen
te in Cecoslovacchia un aumento dei prez
zi?») che riprendeva una notizia dell'Ansa, 
da lui dichiarata non corrispondente al ve
ro. 

In realtà la notizia dell'APSA, che 
preannunciava appunto un aumento dei 
prezzi di molti generi di largo consumo. 
prendeva spunto da un editoriale del quoti
diano ufficiale del partito comunista ceco
slovacco. il Rude Pravo. L'aumento c'è sta
to infatti, esattamente lo scorso sabato 30 
gennaio, e lo ha annunziato il primo mini
stro Strougal; riguarda, fra l'altro, la carne 
(20-40 per cento), il vino (20 per cento), le 
sigarette (30 per cento). 

Il Rude Pravo e / 'ANSA non avevano 
dunque sbagliato, così come non ha sba
gliato /'Unità, che si è fidata dell'agenzia 
di cui è uno dei giornali soci. 

Molti saluti cordiali 
SERGIO LEPRI 

direttore dell'agenzia ANSA (Roma) 

Magnani è rientrato 
Aldo Cucchi è diventato 
socialdemocratico 
Caro direttore. 

la morte del compagno Valdo Magnani 
mi spinge ad alcune modeste considerazio
ni e anche ad una autocritica. 

Quando nel 1951 avvenne il clamoroso 
-caso Cucchi-Magnani»-, avevo 25 anni e 
condivisi subito le idee espresse dai due; 
tuttavia aitando mi si presentò un emissa
rio di Alao Cucchi perchè dessi la mìa ade
sione all'USI tergiversai e, poi. non ne feci 
più nulla. Cioè ne condivisi, fino ad un cer
to punto, le motivazioni ideali ma non ne 
sentii la linea politica. 

E necessario che dica perché non aderii 
all'USI: prima di tutto perché compresi be
nissimo, anche se ero giovane, che coloro i 
quali mi contattarono erano tutto fuorché 
compagni. 

Del resto la storia li ha giudicati: Valdo 

Magnani è rientrato nel PCI, come Liberti
ni; mentre Aldo Cucchi, con buona parte di 
quei pochi che lo seguirono, diventò un so
cialdemocratico e non condivise alcuna 
successiva motivazione ideale e politica del 
PCI. 

Essi, i seguaci di Aldo Cucchi, sono stati 
dei transfughi e basta. I compagni Magnani 
e Libertini hanno sofferto la loro decisione 
e sono rientrati nel PCI svolgendo un ruolo 
dirigente importante. 

SERGIO VARO 
(Forlì) 

I vecchi che si trovano 
a dover peregrinare 
per i vari uffici... 
Cara Unità. 

visto che siamo nell'anno internazionale 
dell'anziano, vorrei suggerire ai governanti 
(dal governo centrale a quelli periferici) un 
modo costruttivo di rispettare i «festeggia
ti»: semplificare loro la vita. In ogni opera
zione che costituisce il quotidiano dei vec
chi, sembra invece di trovare la volontà di 
rendere tutto difficile: certe volte sembra 
che un cervello contorto escogiti le modali
tà che regolamentano i servizi. 

Per tutte citerò la prassi vigente per otte
nere l'esenzione dal ticket sui medicinali: in 
mancanza di una legge si va avanti a decreti 
(quindi con brevi scadenze) e si assiste alla 
trafila di vecchi ovviamente non abbienti, 
ovviamente in cattivo stato di salute, che si 
trovano a dover peregrinare per i vari uffici 
dove si vedono presentare moduli redatti in 
forma tutt'altro che elementare da riempi
re personalmente (gli sportellisti non sono 
tenuti a farlo!). 

Ho detto che mi limitavo a citare il -caso 
ticket», ma quante cose potremmo citare 
per dimostrare lo stato di abbandono in cui 
vivono i veramente vecchi, i veramente soli, 
i veramente bisognosi? 

Ecco, giro questi interrogativi a chi sta 
progettando convegni nelle belle sale dei 
nostri bei palazzi, magari in belle città co
sicché i luminari delle varie scienze che 
parteciperanno faranno anche un piacevole 
soggiorno. 

Sono ingiusta e forse acida? E' il risulta
to di un lungo e costante contatto con certe 
realtà. 

ANNARITA VEZZOSI 
(Firenze) 

Meglio i magistrati 
Spett. Unità, 

mi pare di ricordare che il Procuratore 
Guido Papalia. che ha partecipato alle in
dagini sul sequestro Dozier, è il medesimo 
giudice che alcuni anni orsono ha scatenato 
le veementi reazioni dell'alloro ministro 
Donat Cattin: indignato contro colui che 
aveva -osato» incarcerare il -virtuoso» ' 
Raffaele Ursini. 

I nostri magistrati, mentre affrontano il 
terrorismo (armato o finanziario, non fa 
differenza) risultano sempre in prima fila. 
pronti ad esporsi ed a pagare di persona.. 

Dio voglia che un giorno, commentando 
le azioni dei nostri uomini di potere, si pos
sano esprimere analoghi (favorevoli) ap
prezzamenti. 

CRISTINA MUNARINI 
(Reggio Emilia) 

Ogni eversione avrebbe 
potuto essere sgominata 
prima che crescesse 
Cara Unità, 

gli uccelli del malaugurio, allorquando 
si parlò e poi venne approvata la riforma e 
conseguente smilitarizzazione e sìndacaUz-
zazione della polizìa, presagivano la mino
re efficienza e insomma lo sfascio dell'isti
tuzione; ma i recenti avvenimenti culminan
ti con la cattura del terrorista Senzani e la 
liberazione del gen. Dozier. dimostrano 
chiaramente il contrario. Perchè invece non 
si potè salvare Moro e non fu possibile in
fliggere subito duri colpi alle organizzazio
ni terroristiche allt loro prime manifesta
zioni? Perchè solo adesso la positiva opero
sità della polizia? 

Perchè, se non si giungeva alla cacciata. 
dai servizi di sicurezza vari, dei veri e pro
pri traditori che erano stati posti al vertice, 
ogni pur eroico agire dei membri degli or
gani di polizia non poteva risultare che va
no. Se invece di collocare ai vertici dei ser
vizi di sicurezza segreti o riservati ed anche 
di quelli informativi ordinari, gente nostal
gica di un mondo andato spazzalo via dalla 
Resistenza, fossero stati posti gli elementi 
sicuramente democratici pur esistenti nelle 
file della polizia, anziché cacciarli via o 
tenerli emarginali, non avremmo avuto il 
crescere del terrorismo e altri guasti nazio
nali in quanto ogni eversione avrebbe potu
to essere sgominata prima di crescere. 

A questo punto viene legittima la doman
da di chi ha comandato o governato in Ita
lia per oltre treni'anni. 

VINCENZO MINO 
(Ravenna) 

Litigando si lavora 
(in giro con uno 
dei «grandi abbonatori») 
Cara Unità, 

da circa dieci anni sono il responsabile 
provinciale degli Amici dell'Unità e da cir
ca dieci anni ho l'occasione di collaborare 
con il compagno Bruno Donatelli (uno dei 
più grandi abbonatori che io conosca) di 
Narni Scalo. Io sono d'accordo con la linea 
politica del Partito senza riserva alcuna. 
lui è d'accordo con molte riserve e molti 
distinguo. Ti lascio immaginare quante pa
roline dolci arriviamo a scambiai ci quando 
ogni settimana cnrttjmo insieme a fare gli 
abbonamenti ed entriamo in argomento, 
Senza esagerazione, quando perdiamo le 
staffe, la lima e la raspa vanno più d'accor
do di noi. 

Però proprio in questi giorni, a partire 
dal novembre passato, abbiamo raccolto. 
fra rinnovi e nuovi abbonamenti, la somma 
di L. 895.500; e fino a che non saremo arri
vati a raccogliere 1.500.000 lire — tanto i 
l'obiettivo della sua sezione — continuere
mo ad andare insieme e. all'occorrenza, a 
scambiarci altre dolci parole sulla linea del 
Partito. 

Che anche questo sia un segno della di
versità del PCI dagli altri partiti politici? 

ENIO NAV0NN1 
(Temi) 
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Stamane, alle ora 10.»^0, 
In Palazzo Vecchio, il Presi
dente della Repubblica. 
Sandro Pertinl. inaugurerà 
la mostra «Il Codice Ham-
mer di Leonardo da Vinci: 
le acque, la terra e l'univer
so». Nel corso della ceri
monia, il professor Carlo 
Pedrett) della Università di 
California. Los Angeles, 
che ha avuto grande parte 
nel passaggio del Codice 
dei Conti Leicester al mi
liardario americano Ar
mano Hammer. illustrerà il 
significato del manoscritto 
leonardiano. La Fondazione 
Hammer si è presa l'onere 
dell'allestimento della mo
stra con contributo dell'ENI 
che ò parte dell'Occidental 
Petroleum; la mostra sarà 
visibile sino al 16 maggio. 

Il Codice di Leonardo, scritto tra il 1506 e il 1511, torna a Firenze, 
anche se solo per una mostra che sarà «aperta» da Pertini 

Pochi appunti sui moti dell'aria e dell'acqua condensano una 
rivoluzionaria intuizione scientifica e testimoniano 

l'applicazione di un metodo sperimentale che precorreva i tempi 

Un nuovo mondo 
in diciotto fogli 

Sono dlclotto fogli scritti e 
figurati sulle due facce con 
osservazioni e rappresenta
zioni del moto dell'acqua e 
dell'aria e con geniali pensie
ri e figure di idraulica. Furo
no pensati, scritti e disegnati 
da Leonardo a Firenze e Mi
lano, circa tra il 1506 e il 
1511. Quando Leonardo morì 
in Francia, a Cloux presso 
Amboise, il 2 maggio 1519 
(era nato a Vinci il 15 aprile 
1452), il fedele Francesco 
Melzi ereditò qualcosa come 
3.500pagine in fogli disegna
ti sciolti e taccuini, pagine 
riempite su ambo le facce 
con disegni e con la tipica 
scrittura 'inversa» usata dal 
mancino Leonardo. E pro
prio da Melzi cominciano le 
intricate vicende dei fogli di 
Leonardo oggi sparsi In tutto 
il mondo. 

Leonardo fu un artista che 
si occupò sistematicamente 
di scienza e quanto più potè 
raccolse osservazioni e rap
presentazioni in trattati. 
Una curiosità non di poco 
conto perché l'opera dell'ar
tista trapassa nello scienzia
to e quella dello scienziato 
nell'artista pittore, scultore, 
architetto. J dipinti, alcuni 
mai finiti, arrivati a noi sono 
meno di venti: di tutti igran
di pittori del Rinascimento 
Leonardo è il più tormenta
to, il più inappagato, il più 
insofferente ricercatore di 
tecniche ai fini dell'espres
sione psichica e luministica, 
anche il più nomade da corte 
a corte (da Firenze a Milano, 
prima con gli Sforza poi con i 
francesi, a Mantova, a Roma 
e in Francia). 

Ai giorni del Codice Ham
mer Leonardo dipingeva 
quello straordinario dipinto 
a figure in *superdimensio-
ne» di S. Anna, la Vergine e il 
Bambino preso poi a modello 
da molti pittori; inoltre lavo
rava, ancora una volta con 
una tecnica nuova che sa
rebbe stata causa di rapidis
simo deperimento, in Palaz
zo Vecchio, al murale con la 
'Battaglia di Anghiari» (ci 
resta un disegno di Rubens) 
mentre Michelangelo pen
sava a quella di Cascina. 
Guardando i fogli del Codice 
Hammer si tengano ben pre
senti le calme e dolcissime fi
gure di S. Anna e della Vergi
ne che si avvitano alla terra 
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Una pagina del Co
dice di Leonardo. 
ora conosciuto co
me «Codice Ham
mer»; ò il nome del • 
miliardario che 
l'ha acquistato in 
un'asta da Chri-
stie's 

Così Hammer ha 
vinto la corsa 

al Codice 

I Conti inglesi Leicester en
trarono in possesso del 
prezioso Codice, non meno 
famoso del Trattato della 
pittura e degli altri Codici 
Arundel, Atlanico. Trivul-
zio, sul volo degli uccelli 
(conservato a Torino), nel 
1717. Al tempo ne venne 
fatta copia alla Biblioteca 
Medicea Laurenziana. Con
servato gelosamente dai 
Leicester fino al 1980 
quando fu messo all'asta 
da Christie's per sanare un 
grosso debito fiscale (i pro
prietari già nel 1978 ave
vano manifestato l'inten
zione di venderlo e per l'in
teressamento di Carlo Pe-
dretti, dell'Università di 
California, si arrivò a Ham
mer). Facilissima fu la vit
toria del miliardario petro
liere Armand Hammer che 
se lo aggiudicò per circa 6 
miliardi di lire. Lo Stato ita
liano, alle prese con la tra
gedia del terremoto, rinun
ciò all'asta. 

come grandi corpi cosmici 
nella luce e così la furia dell' 
avvitamento dei cavalieri e 
le loro espressioni urlanti di 
forza scatenata nella parte 
centrale della 'Battaglia di 
Anghiari; fissata nel dise
gno di Rubens, perché sia la 
calma sia la furia hanno a 
che fare con le rappresenta
zioni del moto dell'acqua e 
dell'aria. 

Leonardo, è ben noto, si è 
occupato tutta la vita del vo
lo degli uccelli, ha pensato a 
macchine per il volo umano, 

ha fatto studi di architettu
ra, di ottica, di armi, di bali
stica, di fortezze ultramoder
ne, di idraulica, di anatomia 
(a tre riprese: nel 1490 a Mi
lano, dal 1502 al 1507 a Fi
renze, dal 1508 al 1513 a Mi
lano e Roma), di meccanica 
anche in connessione con V 
anatomia, di botanica, di 
fossili, di forze che muovono 
le acque e l'aria, di tecnica 
della pittura e ha lasciato, 
nei disegni, molti 'pensieri 
figurati» che sono magnifi
che e novissime idee di qua

dri, si è occupato di feste e di 
apparati effimeri. 

Si diceva tomo senza lette
re», quasi non conosceva il 
latino ed Eugenio Garin af
ferma che questo lo salvò 
dall'obbedienza agli umani
sti che spregiava per il loro 
spiegarsi il mondo soltanto 
con l'immaginazione; pole
mizzava fortemente con le 
'bugiarde scienze mentali' e 
contro il testo-diaframma 
frapposto tra la natura e V 
uomo; soteneva tenacemen
te che 'le cose mentali che 

non sono passate per il senso 
son vane» e che 'la natura è 
piena di infinite ragioni che 
non furono mai in esperien
za». 

L'esperienza appunto lo 
perseguita ossessivamente, 
metodicamente fino al punto 
che Leonardo divenne un' 
enciclopedia visiva vivente. 
Per lui la conoscenza era fat
ta soprattutto attraverso V 
occhio e l'esperienza era ma
dre di ogni certezza: V'eterno 
silenzio» che consegue alle 
dimostrazioni matematiche 

si oppone all'eterno gridare» 
del 'filosofi» — 'dove si grida 
non è vera scienza». 

Un sapere operativo che fa 
la straordinaria grandezza di 
Leonardo 'meccanico*. SI 
guardino l fogli del Codice 
Hammer così formidabili 
anch'essi nell'unità di parola 
e Immagine. Leonardo 'mec
canico» osserva 11 moto delle 
acque, pensa a paludi e cana
li, vi rintraccia le forze mo
trici della natura, svela 11 
funzionamento meccanico 
delle forze, trova geometria e 
proporzione: 'La proporzio
ne non solamente nelll nu
meri e misure sia ritrovata, 
ma etlam nelll suoni, pesi, 
tempi e siti, e 'n qualunque 
potenzia sia». 

Osservare analiticamente 
per poter rappresentare: l'In
dagine sull'acqua è un'inda
gine sulle forze dinamiche e 
la 'plastica acquea» — si ve
dano gli stupendi vortici — 
rende visibili le forze, le ren
de 'fatti visivi»; e così, per l'a
ria, forze dinamiche invisibi
li vengono visualizzate. 
Dell'acqua e dell'aria Leo
nardo chiarisce sostanza e 
funzione con l'Intervento 
continuo del senso (occhio-
mano). 

L'indagine sulle leggi che 
regolano le correnti d'acqua 
e d'aria formano quasi una 
dottrina completa delle forze 
prime della natura. Diceva 
Leonardo che 'l'acqua è il 
vetturale della natura», è a 
forza naturale che domina 
tutto. In un foglio del Codice 
Hammer è scritto: «Questi li
bri contengono in ne' primi 
della natura dell'acqua in sé, 
dei sua moti; li altri conten
gono delle cose fatte da e sua 
corsi, che mutano il mondo 
di centro e di figura». 

Sul finire di sua vita, in 
Francia, Leonardo disegnò 
certi 'fogli del Diluvio» dove 
tutte le sue conoscenze della 
natura tornano in una visio
ne apocalittica; ma, straordi
nariamente, anche la fine del 
mondo si compie ordinata
mente e armonicamente per 
un complesso gioco di forse: 
c'è, insomma, un'armonia 
delle forze cosmiche che si 
manifesta anche nella fine 
del mondo. 

Leonardo guarda l'imma
ginata fine con lo stesso oc
chio sereno e infallibile con 
cui seguiva il volo degli uc
celli e gioiva nel vederli sali
re sfruttando la corrente d'a
ria e la resistenza dell'aria. 
Ed è per questo senso cosmi
co della totalità che un vorti
ce d'acqua può, in un fanta
stico disegno di Leonardo, 
cadere come una lunga capi
gliatura di donna e avere 
una stupefacente bellezza: 
tsaper vedere», diceva Leo
nardo, è 'vedere» e 'ricono
scere». 

Ripensate i grandi, eni
gmatici dipinti di Leonardo e 
scoprirete che ci sono forze 
che modellano nello spazio 
figure e Immagine e che Leo
nardo fa stare le figure in 
una centralità che e punto 
d'incontro di tali forze. L'eni
gma, in sostanza, è matema
tico, 'meccanico*. Diverso, 
certo, ma naturale come il 
vortice d'acqua del Codice 
Hammer. 

Dario Micacchi 

Posso credere che l'argo
mento di questo «resoconto 
veritiero*, di questa «autentica 
biografia, con nomi e vicende 
reali, come se fosse un roman
zo», sia almeno conosciuto; da
to che se ne parlò molto al 
tempo del fatto reale e, altret
tanto, quando il libro di Nor
man Mailer («Il canto del 
boia», Mondadori editore, lire 
22.000) uscì in America. Co
sicché per raccontarlo basta 
appena un accenno con queste 
parole: dal principio alla fine 
si segue, documentandola, 

. tutta intera la vicenda di Gary 
Gilmore, un mormone con
dannato a morte per omicidio, 
che rifiutò, com'è scritto nella 
bandella editoriale dell'edi
zione italiana, «d'imboccare la 
strada tortuosa e interminabi
le dei ricorsi in appello e chie
se ed ottenne — nell'inverno 
1976-1977 — di essere giusti
ziato». 

E questo perché voleva mo
rire con dignità; o almeno tro
vare nella morte quel decoro 
— non perduto ma mai posse
duto — che è rigore di atti e 
conclusione di tutta una esi
stenza: come raccontò poi 
Thomas R. Meesmah, cappel
lano cattolico della prigione di 
Stato dello Utah: «Sono entra
to nella sua vita in seguito a 
una dichiarazione del tutto in
solita che mi risultava avesse 
fatto quando lo condannarono 
a morte... Questa dichiarazio
ne immagino la conoscete tut
ti: "Voglio morire con digni
tà"». A questa dichiarazione, 
ribadita e drammaticamente 
ferma, si può affiancare l'altra 
di tutt'altro genere, fatta in 
memoria, da un conoscente: 
«ti Gary Gilmore che io ho co
nosciuto era insieme buono e 
cattivo, come chiunque altro». 

Questo, a mio parere, è il 
nodo centrale del protagonista 
che nel libro è tutto racconta
to e documentato: vale a dire 
l'esemplarità drammatica 
(fortemente drammatica) e 
periodicamente scandita den
tro al racconto scritto, di un 
personaggio «perduto» alla so
cietà — cioè condannato da 
sempre; un etemo condanna
to, senza speranza — che resta 
in ogni caso, sia pure dentro a 
vicende pubbliche, un uomo 
comune, senza volere assume
re esemplarità sconvolgenti — 
nel senso del pubblico e del 

«Il canto del boia», l'ultimo libro dello scrittore 
Norman Mailer, racconta la vicenda americana di 
un assassino che scelse di essere giustiziato 

La normale storia 
di Gary Gilmore 

privato; ancorato alla propria 
piccola miseria, piccola ambi
zione, piccola speranza, picco
la rassegnazione; e all'osses
sione dei giorni senza ritorno. 

Mi ricordo a questo punto 
di fare due citazioni da mie 
letture passate; più propria
mente, di voler dare alcune ri
ghe, intanto, di un saggio di 
Eliot: «Come individui sco
priamo che il nostro sviluppo 
si fonda su coloro che incon
triamo nel corso della vita.- Il 
vantaggio è dovuto tanto alle 
differenze quanto alle analo
gie, ai contrasti come pure alle 
simpatie fra le persone. Fortu
nato colui che al momento op
portuno incontra l'amico op
portuno; fortunato anche co
lui che al momento opportuno 
incontra il nemico opportu
no». 

E questa citazione da Lu-
cien Goldmann: «Tra il punto 
di vista del sociologo e quello 
dello scrittore c'è infatti la 
stessa differenza che tra il 
punto di vista del corridore o 
dell'atleta e quello dello psico
logo e del filosofo ehe studiano 
la struttura psichica o fisiolo
gica del loro comportamento». 

Se non sbaglio, i due riferi
menti estrapolati per esem
plificazione ci rimandano di fi
lato al libro/documento di 
Norman Mailer; di interesse 
notevole oltre che per la so
stanza del racconto anche per 
la sua organizzazione, basata 
prevalentemente su resoconti 
verbali, cioè au interviste o e-
laborazioni di interviste (tan
to _ da aver radunato circa 
quindicimila pagine, come ri
corda lo stesso autore nella 

postfazione). La prevalenza 
della parte diretta e parlata, 
conferisce al libro una leggibi
lità rigorosa ed eccitante, da 
cronaca non inventata ma do
cumentata «con stile*. 

In realtà, infatti, il libro è 
importante (forse); è anche 
bello (forse); ma non è solo let
teratura, anche se molte pagi
ne sono scritte con un garbo 
vigoroso. Voglio dire che il li
bro si cerca e si descrive, quasi 
rimirandosi in uno specchio 
che riesce a riflettere anche 
una porzione di mondo; ma, 
dentro questa cornice, lo stile 
trattiene tutto. Il piacere di 
scrivere la cosa sì sovrappone 
in parte alla cosa, senza smor
zarne il fiato. Per esempio: il 
personaggio esce di prigione, 
deambula, agisce ed entra su
bito nella pagina, vigorosa
mente nella pagina (in una pa
gina). Lo so, sono considera
zioni che mi sono concesso a fil 
di penna, mancandomi la spe
cificità di farle altrimenti. Ma 
come lettore ho l'autorizzazio
ne a farlo. Un'altra considera
zione può essere la seguente: 
un dato positivo è che l'opera 
non ingloba attualità o verità 
del sociale al modo con cui ai 
distributori ci fermiamo e fac
ciamo il pieno di benzina. Non 
succhia sangue alle cose. 
Neanche è un'opera che ab
batte il filo spinato e fa entra
re nel recinto le mandrie — le 
quaii, con scomposta irruenza, 
seccano Io stagno spizzican
do anche l'ultimo pertugio di 
erba. Al contrario: assomma le 
cose e le dispone, le insegue, le 
ascolta; si muove su tutto il 

fronte con la voglia vera di a-
scoltare, come una necessità. 

La struttura dell'opera, si 
appoggia a questa vitalità cul
turale che non intende sopraf
fare né lasciarsi sopraffare. 
Ma, nel contesto, vuole sapere 
tutto. Forse un Balzac capi
rebbe o interpreterebbe ciò. 
Spesso ci domandiamo perché 
riesca impossìbile scrivere si
mili libri qua da noi; dato che 
non si può negare che la crona
ca manchi di occasioni, di per
sone o di episodi stravolgenti. 
In realtà, pur con le migliori 
intenzioni, ascoltiamo per lo 
più un cicaleccio letterario sul 
reale, ma non un lampo né un 
grido né un'occhiata di forza; e 
prolungata. Ciò che è in atto 
dura per pochissimo tempo. È 
in corso ancora una volta non 
tanto il rifiuto (sarebbe una 
posizione «scoperta» quindi in 
qualche modo stimolante nel
la sua contraddittorietà), 
quanto lo sminuzzamento del 
rapporto col reale, in modo 
che si tenda a cogliere di volta 
in volta (quando capita) sol
tanto un aspetto. 

In Mailer psicologia essen
ziale, anzi meglio: approfondi
mento psicologico mi pare si 
accompagni a un drenaggio si
stematico della realtà, com
piuta con mezzi tecnologici e 
con alta astuzia (forza) profes
sionale. Per raggiungere un ri
sultato «completo*. Quasi fos
se un romanzo (come ho ricor
dato) ma in realtà essendo una 
biografìa; vale a dire la vita dì 
un uomo a cui l'autore conce
de tutte le chances possibili, 
psicologiche ed esistenziali. 

Gary Gilmore 

Senza interferire nei fatti, 
perché non può. 

Così il libro (in cui tutto 
sembra mastodontico, esage
rato — nel senso dell'ampiez
za e di una prepotente tenden
za alla completezza —) alla fi
ne può sembrare anche una 
grande e documentata enci-
dopedia delle buone intenzio
ni della società nei riguardi 
del «male* che si sente addosso 
e dei guasti che esso può pro
curare a tutti. Questo è infatti 
uno degli elementi che emerge 
dall'opera: il moralismo me
scolato a una forte attenzione 
alla prassi; attenzione basata 
sul convincimento che se tutto 
non è perfetto si può sempre 
fare qualcosa per migliorare; e 
migliorarsi. Così le miserie di 
una società reale si trasferi
scono nelle miserie del cuore; 
dalle cose ai sentimenti. No
nostante la presenza di tanti 
comprimari, di tanti perso
naggi recitanti, il protagonista 
paga «tutto e subito*; anzi si 
sente tanto solo che vuole mo
rire, perché sa che non tara 

mai perdonato; nonostante le 
parole. 

Per questo il libro di Mailer 
mi sembra anche una grande 
epopea senza speranza e senza 
futuro, che racconta la storia 
di un piccolo Ulisse fuggito da 
Itaca e che non potrà più ritor
narci, sapendo che non gli ser
ve navigare perché per salvar
si un'ultima volta deve morire. 

Dato che in una società sen
za dei, cioè senza speranza, la 
sola salvezza è la morte. La 
conclusione proviene da un 
assassino, da un emarginato 
che non amiamo, ma dà i bri
vidi. E induce a riflettere che, 
prima di condannare gli altri, 
dovremmo capire noi stessi. 
Con un atto di terribile fatica. 
Chiudo con due parole di un 
grande scrittore molto lodato 
ma poco ricercato, sul mo
mento. Sono del 1948: «C'è 
una questione di vita o di mor
te nel giro del nostro mestiere. 
Si tratta di non lasciare che la 
verità appaia morta*. È Elio 
Vittorini. 

Roberto Rovorsi 

Quali sono le motivazioni più profonde che stanno 
alla base della scelta terrorista? Il film di 

Margarethe von Trotta sulle sorelle Ensslin sembra 
dire che finché non sapremo rispondere, questo 

dramma collettivo non finirà. Peccato che 
il dibattito che si è acceso in Italia 

abbia ristretto il senso di questa domanda 

Barbara Sukowa e Jutta Lampe in una scena di «Anni di piombo» 

Se questi anni 
continuano ad 

essere dì piombo 
Il mio amico Tullio Kezich 

mi perdoni: entro anch'io, sia 
pure perché gentilmente solle
citato, nel numero di coloro 
che parlano di «Anni di piom
bo». Kezich invitava l'altro 
giorno i suoi lettori a non la
sciarsi suggestionare dalle 
tante e contrastanti opinioni 
espresse nella rituale polemi
ca: andate e guardatevi il film 
per quello che è (in ogni caso 
un bel film), vincendo la ten
tazione di sapere che cosa dice 
prima ancora di averlo visto.. 
Quali che siano le intenzioni 
della regista, e il suo atteggia* 
mento di fronte ai fatti che 
racconta, il film ha una sua 
vita propria e, come ogni ope
ra dell'immaginazione, è al 
tempo stesso forma e contenu
to di ciò che vuol comunicare. 
Lo diceva, prima ancora di 
Croce, il De Sanctis. Kezich ha 
ragione, almeno (questo è il 
mio parere) in parte. Non c'è 
dubbio infatti che si va a vede
re «Anni di piombo» in una dì-
sposizione d'animo perplessa e 
un po' prevenuta, diciamo con 
un miscuglio di diffidenza e di 
paura. Sarà vero che insinua 
dubbi sul terrorismo, su un fe
nomeno cioè di fronte al quale 
la coscienza non può ammet
tere esitazioni o ambiguità? 
Da che parte sta Margarethe 
von Trotta, qual è la sua ideo
logia? Ammettiamo che farsi 
domande di questo tipo non 
sia il modo migliore di ondare 
al cinema; ma in questo caso è 
così, e le ragioni ci sono tutte. 

L'argomento del film giu
stifica infatti ampiamente 1' 
interesse, l'eccitazione nel di
battito, persino qualche even
tuale scorrettezza metodologi
ca. Un film su Gudnin Ensslin 
è certamente, in quanto è un 
film, un'opera di fantasia, una 
metafora; i suoi rapporti con 
la realtà storica sono mediati e 
simbolici. Non è un documen
to o un manifesto. Ma la realtà 
storica da cui prende spunto, 
la vicenda di Gudnin Ensslin, 
ha straziato l'Europa degli an
ni Settanta. Non è una vicen
da topica, comoda, decifrabile 
a prima vista. A modo suo, nel 
suo modo atroce e mortale, ha 
scandagliato l'oscuro sottosuo
lo di un'epoca. Conteneva gli 
elementi di una cupa tragedia 
tedesca, ma tutte le angosce 
vissute in Italia in questi anni 
di assassina e di bestialità 
hanno, là dentro, una sorta di 
funesto archetipo. Qualunque 
turbamento è comprensibile e 
lecito. 

Italia e Germania sono i soli 
paesi occidentali che hanno 
conosciuto il terrorismo come 
puro fenomeno di contestazio
ne del sistema, senza cioè mo
tivazioni etniche o nazionali
stiche. In questo senso sono si
mili. Ma in Italia il terrorismo 
dura da anni e ancora non se 
ne vede la fine, tende anzi ad 
assumere inquietanti dimen
sioni di massa, mentre in Ger
mania è stato isolato e liquida
to in breve tempo. Il film di 
von Trotta revoca in dubbio 
questa sicurezza, e sembra di
re ai tedeschi: la fine politica -
del terrorismo non significa 
che le sue radici sono estirpate 
del tutto, cercatele ancora più 
in fondo dentro di voi. È per 
questa ragione che in «Anni di 
piombo» gli aspetti politici del 
terrorismo sono volutamente 
trascurati. Il film non dice 
nulla del suoi fini e neppure 
dei sud misfatti. Gli accenni 
all'ideologia della Baader-
Meinhoff sono casuali e tutto 
sommato irrilevanti. È soprat
tutto un film di sentimenti, 
una ipotesi psicologica, la de

scrizione di un caso dì sdop
piamento. Juliane e Marianne 
sono in realtà una persona so
la, come sembrano suggerire, 
nei momenti migliori del film, 
le occhiate che si rimandano, 
gli scambi di indumenti, la so
vrapposizione dei visi nel ve
tro del parlatorio. I loro desti
ni si sono separati, ma qualco
sa continua a unirle fino in 
fondo, contro la loro stessa vo
lontà. Nessuna delle due può 
fare a meno dell'altra. Quan
do Marianne muore» subentra 
il suo bambino a perpetuarne 
la presenza, a chiedere che si 
parli di lei, a impedire la pa
cificazione. Forse è questo il 
vero messaggio doloroso del 
film: che non c'è speranza di 
liberarsi dal male e dalla col
pa. 

Alcuni contestano a von 
Trotta di parlare del terrori
smo riducendolo nei termini 
di una storia di famiglia, rap
porti tra genitori e figlie, pro
cessi evolutivi sorprendenti, 
per cui la più dolce, remissiva, 
coccolata e dipendente delle 
due sorelle, quella che suona il 
violoncello e recita il Rilke più 
tenero e struggente (l'altra 
preferisce, manco a dirlo, 
Brecht), sarà proprio lei a im
bracciare il mitra, a farsi clan
destina e criminale, a rove
sciare la debolezza in violenza 
secondo meccanismi ben noti. 
Dubito che questa contestazio
ne sia giusta, anche se l'ap
proccio psicologico contiene 
per sua natura il rischio di 
giustificare tutto, semplifi
care tutto senza spiegare nul
la; e anche se in Italia, a diffe
renza che in Germania, il ter
rorismo rivela sempre più 
chiaramente la sua connota
zione politica, persegue un di
segno o è usato per un dise
gno. 

Credo che abbiano un solido 
fondamento tutti gli interro
gativi che ci poniamo: sul 
grande vecchio, sui legami e i 
retroterra internazionali, sui 

possibili usi e obiettivi interni; 
come sono convincenti le ana
lisi sociologiche sulla condizio
ne giovanile, sulla crisi cultu
rale che la affligge, sul rappor
to tra i giovani, il lavoro e il 
mercato del lavoro. Ma non è 
in questione la fermezza delle 
convinzioni e del giudizio sul 
terrorismo se si richiama l'at
tenzione anche sulla sua com
ponente psicologica e sulla do
manda ultima che essa pone: 
perché di punto in bianco un 
ragazzo italiano decìde di la
sciare la famiglia, di vivere in 
clandestinità, di impugnare 
una pistola, di uccidere un suo 
simile che non ha mai visto 
prima, degradandolo da per
sona a simbolo di qualcosa che 
ha bisogno di odiare. Che cosa 
odia davvero, visto che odia? E 
perché, attraverso quali per
corsi è arrivato ad odiare? 

Temo fortemente che in Ita
lia il terrorismo sarà un affare 
di lungo periodo, se è vero che 
sta, come una potenzialità 
perversa, dentro un processo 
di trasformazione culturale di 
cui non si possono prevedere 
con chiarezza né la durata né 
gli esiti. Von Trotta, contro 
tutte le apparenze, sembra 
suggerire che non è finito nep
pure in Germania. La società 
di massa è uguale dappertut
to. «Con la famiglia, scriveva 
Adorno in America negli anni 
Quaranta, è scomparso non 
solo - l'organo più efficiente 
della borghesia, ma la resi
stenza che, se opprimeva l'in
dividuo, d'altro canto lo raf
forzava, o addirittura lo pro
duceva». Dove si svolge al gior
no d'oggi, questa funzione? 
Quali luoghi della società po
tranno assumersi questo com
pito fondamentale? Penso, se 
questo è l'orizzonte dei proble
mi, a quante cose dovranno 
cambiare nella mentalità, nei 
linguaggi e nella politica, pri
ma di ritenersi attrezzati ad 
affrontarli. 

Angelo Romano 

NUOVA 
EDIZIONE [SGÌÓI»»*™* 

Dalla conferenza di Ginevra 
al vertice Reagan-Breznev? 

Alberto 
Ronchey 
USA-
URSS 
i giganti malati 

Due potenze in una crisi resa ancor più 
acuta dalla questione dei missili SS 20-
Pennino; e Craise, dalla bomba N, dalle 
incognite dell'America di Reagan, dal 
colpo di Stato in Polonia. E la malattia 

dei "giganti mondiali" può essere letale 
per il mondo intero. 

• v 

Universale Rizzoli 
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Qualche interrogativo sul fenomeno a Roma 

Ma davvero l'assenteismo 
è solo una scrivania vuota? 
Truffa, falso, omissione di atti d'ufficio: quanto è casuale, quanto 

deliberatamente incoraggiato - Che cos'è oggi la burocrazia? 
Meriti e limiti di un'azione affidata soltanto alla magistratura 

i ROMA — 'Scusi, lei è assen-
! teista?». A Roma il vero censi-
; mento — fallito quello ufficia-
; le, per via dei precari e degli 
• scioperi — è questo qui. »Lei è 
assenteista?». Un grande son
daggio che ormai riguarda un 
po' tutti. Ricchi e poveri, 
grandi burocrati e impiegati, 
« Baroni» e portantini. Una 
specie di gigantesco gioco di 
società. Ma pericolosissimo: 
perché con niente si va a finire 
in tribunale o dritti dritti a 
Regina Coeli. 

Un po' di conti: in un mese 
appena, i giudici ne hanno 
spediti in galera dodici (quasi 
tutti pesci piccoli, salvo un gi
necologo di Palestrina che ha 
una certa fama nel suo cam
po); e persovrammercato han
no inviato qualcosa come tre
cento comunicazioni giudizia
rie che lasciano prevedere di 
qui a non molto un processo 
colossale. Il reato: assenza do
losa dal lavoro, e cioè truffa, 
falso, omissione di atti d'uffi
cio. In sostanza sono tutti ac
cusati di timbrare il cartellino 
per poi andarsene per proprio 
conto, o a casa (pochi) o a fare 
un secondo lavoro (quasi tutti: 
chi al negozio, chi in officina, 
chi addirittura ai totalizzatori 
delle scommesse sui cavalli). 
Trecento• comunicazioni giu
diziarie: una bomba vera e 
propria nell'ambiente degli 
impiegati di Roma. »E siamo 
solo agli inizi», giurano a Pa
lazzo di giustizia. 

Quando Luciano Infelisi, 
giudice noto e discusso, ha fat
to partire il primo pacchetto 
di avvisi di reato, accompa
gnato da un paio di ordini di 
carcerazione, mettendo in 
mezzo due postini, qualche in
fermiere e una mezza dozzina 
di impiegati di ministero e del 
Comune, sulle prime la reazio-

neèstata — un po'dappertut
to — di semplice stupore, di 
curiosità. Qualcuno ha parlato 
addirittura di »manovra» del 
magistrato, per conquistarsi 
un momento di celebrità; 
qualcun altro ha protestato 
per l'interferenza dei giudici 
in questioni squisitamente 
amministrative. I sindacati 
hanno osservato che non si 
può andare a spaccare in quat
tro il capello delle assenze se 
prima non si mettono le mani 
sul bubbone dell'organizzazio
ne del lavoro. E comunque 
quasi nessuno ha preso troppo 
sul serio la cosa. 

Dopo però, un po'alla volta, 
le cose son cambiate, e anche i 
giudizi, le impressioni della 
gente. Intanto, a ruota di Infe
lisi sono partiti uno dietro l'al
tro altri quattro o cinque ma
gistrati: Giancarlo Armati, il 
giudice che appena qualche 
mese fa aveva dichiarato guer
ra ai tbaroni disonesti della 
medicina»; Pietro Federico, un 
tpretore d'assalto» della pro
vincia, conosciuto da anni per 

il coraggio e il rigore professio
nale. Allora? Allora è chiaro: 
non si scherza stavolta. Chi in 
questi giorni se ne va a passeg
gio per Roma, racconta che da 
un momento all'altro sono 
cambiate molte cose. Il traffi
co, innanzitutto: un tempo in
fernale per tutta la mattina, 
adesso è assolutamente para
lizzato nelle ore di entrata e di 
uscita dagli uffici, ma per il re
sto scorre che è una meravi
glia. I negozi avrebbero perdu
to fior di clientela, i bar vuoti, 
le banche vuote, l'anagrafe se
mideserta perfino alle 11. 

È chiaro, un po' si scherza. 
Ma un po' è vero. I giudici 
hanno toccato un punto fon
damentale della vita di Roma. 
Questo è il loro grande merito, 
ma questo è anche il grande 
limite della loro iniziativa. In 
discussione — bisogna saperlo 
— c'è il carattere di questa cit
tà, il suo sistema di relazioni e 
di interessi, i suoi comporti-
menti diffusi; e c'è anche la 
natura stessa dello Stato, dei 
suoi centri di potere, dei suoi 

strumenti. Diciamo la verità: 
ci sono certamente episodi più 
clamorosi di altri,-e quindi 
meritevoli dell'attenzione del
la magistratura. Ma la realtà è 
che l'assenteismo nel terziario 
pubblico — fatte le dovute 
differenze di metodo e di me
rito, tra ufficio e ufficio — non 
è una eccezione, è quasi la nor
malità. Questa ossen-azione, 
sia ben chiaro, non giustifica 
nessuno, e non risolve niente. 
Però, se è giusta, allora pone 
problemi grandissimi, che non 
possono essere lasciati al sem
plice dibattimento giudiziario. 

Il primo, fondamentale e 
cuore di tutta la questione: se 
non si procede ad una riforma 
e a un adeguamento profondo 
della burocrazia, è del tutto il
lusorio pensare di abolire l'as
senteismo. Illusorio, innanzi
tutto, perché l'attuale assetto 
della pubblica amministrazio
ne non consentirebbe mai un 
controllo men che sporadico 
sull'organizzazione del lavoro, 
e quindi — giudici o non giu
dici — non può in nessun mo

do garantire la disciplina del 
personale. E poi inutile, per 
un secondo ma non secondario 
motivo: se le cose restano così 
come sono, non c'è alcun biso
gno di combattere l'assentei
smo, perché la presenza degli 
impiegati al loro posto di lavo
ro è del tutto superflua: quasi 
sempre non hanno nessun in
carico, nessun compito da as
solvere. 

La realtà è che lo Stato e la 
grande burocrazia non hanno 
mai preso in considerazione V 
idea di trasformarsi, di rifor
marsi, di adeguare se stessi al
le esigenze nuove e forti, ai 
problemi della società che 
cambia e della società di mas
sa. Sono restati quelli che era
no duecento anni fa, quelli dei 
Borbone, dei papi e dei Gran
ducati. E di conseguenza si è 
prodotto un doppio effetto: la 
completa inefficienza della 
burocrazia ufficiale, la vera e 
propria cancellazione della 
tbase» del terziario pubblico, 
attraverso un meccanismo ab
bastanza semplice e molto e-

steso di privilegi (-io ti do lo 
stipendio e tu non lavori. Però 
neanche ti impicci, e resti ben 
al dì fuori dei segreti dei pote
ri dell'impianto burocratico»); 
e la sostanziale privatizzazio
ne dei vertici della burocrazia, 
che funzionano così, secondo 
regole non scritte e al riparo 
da ogni rischio di controllo po
litico, di intervento sociale, e 
di modifica degli assetti, che 
sono assetti decisivi del Pote
re. 

Così l'assenteismo diventa 
^socialmente utile» e funziona- ' 
le ad una certa idea di Stato e 
di società. Anche ad una certa 
idea di Roma, capitale debole 
e assente, la cui economia è 
basata a metà sul privilegio, a 
metà su una florida economia 
sommersa, una vera e propria 
imprenditoria selvaggia, che 
di fatto è pubblicamente in
centivata con il trucco dell'as
senteismo garantito (quasi un 
salario minimo) e che diventa 
ormai un punto di forza deci
sivo per l'economia cittadina e 
per la possibilità di assorbire 
tensioni sociali e politiche al
trimenti dirompenti. 

Questo è il punto pratico e 
teorico di partenza di un pro
cesso sociale ed economico as
sai più complesso e che dura 
ormai da decenni. È un pro
cesso in larghissima parte ine
splorato, sconosciuto. Ma si sa 
che esiste, che riguarda tutta 
la sistemazione civile ed eco
nomica di Roma capitale. E 
costituisce di sicuro l'impac
cio più grande al suo Doter es
sere metropoli e capitale mo
derna, attiva, protagonista, e 
funzionale ad uno Stato effi
ciente e moderno. Rimuovere 
questo impaccio è la grande 
sfida di Roma. La sfida del suo 
cambiamento, che è già inizia
to, e deve continuare in fretta. 

Piero S a n s o n e t t i 

L'incredibile inchiesta sui giudici che volevano arrestare i bancarottieri 

Se fai i conti in tasca ai Caltagirone 
Interrogati i magistrati della sezione fallimentare - Le accuse si sgonfiano ma dal polverone è uscito un messaggio: guai a chi tocca 
i «protetti» - L'avvocato Tarsitano: «Chi ha provocato questo incredibile procedimento deve essere denunciato per calunnia» 

Dal nostro inviato 
L'AQUILA — «È un'umiliazione: per me, ma so
prattutto per la giustizia. Essere accusati per a-
ver fatto il proprio dovere contro 3 bancarottie
ri...». Tribunale dell'Aquila, 11 febbraio: uno dei 
sei giudici fallimentari che, due anni fa, «osaro-

• no» per la prima volta emettere dei mandati di 
cattura contro i fratelli Caltagirone, sta entrando 

, nella stanza di un altro giudice che lo ha indimi-
. nato (stessa cosa per gli altri 5) di «abuso conti
nuato d'ufficio e omissione d'atti d'ufficio». È 
un'accusa che ha dell'incredibile, ma è vera. Si-

' diramente è una beffa per chi conosce le prote-
- zioni di cui hanno goduto (e godono) i Caltagiro

ne, la storia dei loro passaporti e della loro corno-
] da fuga a New York, del crack da 600 miliardi 
, lasciato in Italia. 

Tant'è: un accomodante giudice istruttore 
' (Ettore Bucciante, del tribunale dell'Aquila) ha 
1 dato corso a una denuncia fatta dai palazzinari 

contro i magistrati fallimentari (Paolo Celotti, 
Felice Terraciano, Tommaso Figliuzzi, Giovanni 

- Ferrara, Giovanni Caramazza, Vittorio Palmisa-
no) e ha accomunato in un'unica inchiesta-calde-

' rone sia quelli che hanno svelato le magagne dei 
bancarottieri, «osando» perseguirli, sia quelli ohe, 
per anni, hanno insabbiato tutto. L'inchiesta ha 
mostrato il suo vero volto in questi giorni, dopo 
gli interrogatori dei giudici incriminati: contro 
questi magistrati non è stato raccolto nemmeno 
lo straccio di una prova o di un sospetto, che non 
fossero quelli degli stessi Caltagirone. Nulla di 
nulla. 

Allora è soltanto la forzatura di un giudice? Un 
atto giudiziario che ha finito per assumere le ve
sti di una provocazione, di una piccola vendetta 
degli amici dei Caltagirone? Francamente non lo 

crede nessuno. C'è un messaggio, in questa brut
ta vicenda, che è troppo chiaro per passare inos
servato: attenzione — sembra dire quest'ultimo 
capitolo Caltagirone — ecco a cosa si può andare 
incontro quando si toccano certi ingranaggi, certi 
centri di potere, certi personaggi. Le accuse con
tro i giudici fallimentari sono inconsistenti, l'in
chiesta probabilmente finirà in una bolla di sapo
ne utile per salvare chi non ha fatto il proprio 
dovere; ma intanto il messaggio è stato lanciato. ' 

Chi conosce la vicenda giudiziaria e politica 
dei bancarottieri sa che questo messaggio è stato 
lanciato fin dall'inizio. Quando esce dall'interro
gatorio, il giudice fallimentare si limita a pochi 
commenti. »Non credevo che si arrivasse a tanto. 
Però le premesse c'erano da tempo. Una cosa è 
certa: da quando abbiamo fatto i conti in tasca ai 
Caltagirone siamo entrati nell'occhio del ciclone. 
Un esempio? Pochi mesi dopo la clamorosa fuga 
dei palazzinari (nonostante i nostri mandati di 
cattura), e quando 39 sostituti procuratori si era
no ribellati per la scandalosa gestione tenuta dai 
dirigenti dell'ufficio proprio sul caso Caltagiro
ne, l'unica iniziativa che ha saputo prendere il 
ministro di Grazia e Giustizia è stata una ispezio
ne, durata dei mesi, sul nostro lavoro. In tanti 
anni di attività alla sezione fallimentare, non ho 
mai visto un'indagine ministeriale così puntiglio
sa...». 

Stavano evidentemente cercando il pelo nell' 
uovo ma, bisogna dirlo, a parte una ridicola e 
controversa storia di compensi ai periti, non è 
stato trovato nulla di nulla. Ma era solo l'inizio: 
contemporaneamente Alibrandi, il noto e discus
so giudice romano, da sempre titolare delle in
chieste economiche più scottanti, iniziò ad invei
re contro i giudici fallimentari, giungendo ad an

nullare i loro mandati di cattura nei confronti dei 
Caltagirone. «Lo fece con una ordinanza incredi
bile — affermano i giudici fallimentari — chiara
mente offensiva della nostra onorabilità di magi
strati. Abbiamo protestato presso il CSM, ma nei 
confronti di Alibrandi non è stato disposto nulla. 
Anzi, è stato promosso». E mentre succedevano 
queste cose, il senatore de Vitalone, ex magistra
to potente e discusso della Procura romana, ami
co dei fratelli Caltagirone, concesse un'intervista 
a un settimanale in cui, riferendosi ai giudici fal
limentari, affermò: «Io quelli li avrei fatti arresta
re in blocco». 

Vitalone e Alibrandi — affermano ora i magi
strati fallimentari — avevano un solo possibile 
argomento giuridico da sfruttare: la nostra pre
sunta incompetenza ad emettere, in via straordi
naria e in assenza di iniziative penali della Procu
ra, dei mandati di cattura. Possiamo dire che è 
un bene che Alibrandi abbia sollevato la questio
ne. La Cassazione, che è il supremo organo della 
magistratura tenuto a giudicare della legittimità 
giuridica del nostro comportamento, ci ha dato 
ragione per ben cinque volte, con altrettante sen
tenze. Questo ci mette al riparo da ogni altra 
provocazione. 

E questa nuova inchiesta? «Appunto — ri
spondono i giudici — basta leggere l'imputazione 
in cui ci si accusa ancora di aver emesso decreti di 
cattura viziati da incompetenza per rendersi con
to dell'assurdità di questa indagine». Non è un 
caso che «Magistratura democratica», a proposito 
dell'incriminazione dei giudici fallimentari, si sia 
chiesta polemicamente se le accuse fossero state 
estese anche a quei magistrati della Cassazione 
che hanno emesso le sentenze sul caso. 

E un ultimo caso va citato: è quello riguardan

te il sostituto Paolo Summa, uno dei pochi giudi
ci incriminati. Altri protagonisti delle vicende 
Caltagirone (quelli, per essere chiarì, che hanno 
insabbiato tutto per anni e permesso la fuga dei 
palazzinari) sono già stati promossi. E anche 
questo forse, è un altro «messaggio». 

Ma un risultato l'inchiesta lo darà anche nei 
confronti del processo d'estradizione dei Caltagi
rone (che sono ancora negli USA). Questa serie di 
ricorsi, annullamenti, incriminazioni non potrà 
non avere un peso a favore dei palazzinari i quali 
potranno continuare, davanti ai giudice america
no (ammesso che il processo si faccia), a farsi 
passare per vittime di una macchinazione politi
ca. ' - -

Dunque è una pagina tutta nera per la giusti
zia, che potrebbe e dovrebbe diventare, tuttavia, 
un boomerang per quelli che l'hanno scritta. L' 
avvocato Tarsitano, che difende due giudici della 
sezione fallimentare (Paolo Celotti e Felice Ter
raciano), ha sintetizzato così la situazione: «Ora 
che sono stati raccolti gli interrogatori di tutti gli 
imputati, ed è stato acquisito il materiale proba
torio prodotto dalla difesa, ci attendiamo che il 
Pm e il giudice istruttore prosciolgano immedia
tamente Ì giudici della sezione fallimentare incri
minati e rei solo di aver decretato la cattura dei 
fratelli Caltagirone sulla scorta di mille indizi. È 
doveroso e urgente che coloro che, con esposti e 
denunce, hanno provocato questo incredibile 
procedimento a carico di giudici di grande rigore 
morale siano perseguiti per le loro calunnie. È il 
minimo che deve essere fatto per dare a ciascuno 
il suo». 

Bruno M i s e r e n d ì n o 

Intanto la camorra ha ucciso un agente di custodia di Poggioreale 

E Pupetta Moresca dichiara guerra 
al boss Cutolo: «Lo faccio a pezzi» 

Conferenza stampa della moglie di «Pascatene e' Nola» - Teme per la sua famiglia 

Dalia nostra redazione 
i NAPOLI — «Se Raffaele Cuto-
\ lo tocca i miei parenti Io faccio 

a pezzi con la sua famiglia!» 
L'agghiacciante minaccia 

viene dalla bocca di Pupetta 
- Maresca, «Femmena e* conse

guenza» della vecchia camorra, 
ed è stata pronunciata nel corso 
dì una conferenza stampa svol
tasi ieri mattina a Napoli. 

Pupetta Maresca, moglie di 
«Pascalone e' Nola», che vendi
cò la morte del marito ucciden
do il suo assassino, si è presen
tata ai giornalisti vestita di ne-

- ro, senza sfarzi, con una borset-
' ta dorata e qualche anellino al

la dita come unica leziosità. 
Ha fatto un ingresso da pri

ma donna, arrivando con tre 
quarti d'ora di ritardo, e comin
ciando subito a litigare con la 
corrispondente di un rotocalco 

femminile che in passato l'ave
va più volte intervistata. Anche 
questa volta Pupetta Maresca 
non è uscita dall'abituale cli
ché: dopo aver perso marito e 
figlio negli scontri fra le bande 
nel Napoletano (il figlio «Pasco
lino e' Nola» è scomparso nel 
corso della guerra fra palermi
tani e marsigliesi avvenuta a 
Napoli agli inizi degli anni 70 e 
di lui non è stata più trovata 
traccia) oggi è intervenuta per 
«difendere» i quattro fratelli. 
Uno di loro — Ciro — è in car
cere, a Poggioreale, da qualche 
settimana e, essendo un «nemi
co di Cutolo», teme di essere uc
ciso. 

Allora lei, la donna di «conse
guenza» che non accetta che si 
tocchino i suoi familiari, ha 
pensato di inviare un messag
gio al capo della nuova camor

ra: e lo ha fatto neilo stile della 
malavita napoletana. 

«Sono quattro anni — ha af
fermato — che la gente ha pau
ra di Cutolo perché lui calpesta 
anche chi non gli ha fatto nien
te» ed ha aggiunto che il capo 
della «NCO. «agisce solo quan-
d'è sicuro di avere un grande 
vantaggio numerico». 

Pupetta Maresca — che ha 
anche interpretato alla fine de
gli anni sessanta un film sulla 
sua «vendetta» — ha usato pa
role particolarmente pesanti 
per Cutolo ed i suoi uomini de
finendoli «senza cuore», «ba
stardi» e via di seguito. Intanto 
la «camorra», vecchia o nuova 
che sia, continua ad uccidere: 
Alfredo Paragnano, 39 anni, a-
gente di custodia del carcere di 
Poggioreale, è stato assassinato 
da quattro killer sotto la sua a-

bitazione di Arzano. Gli assas
sini non hanno avuto esitazioni 
e Io hanno freddato a colpi di 
pistola e di lupara. Ed anche se 
il lavoro degli inquirenti non è 
dei più facili, esistono pochi 
dubbi: è una vendetta della ca
morra. 

Una telefonata di rivendica
zione al «Mattino», ha fugato 
quelle residue perplessità. Ora 
resta da capire perché Alfredo 
Paragnano sia stato assassinato 
in modo così barbaro. 

In serata i carabinieri hanno 
convocato Pupetta Maresca 
per interrogarla. Il maggiore 
Roberto Conforti ha chiesto al
la Maresca se è a conoscenza dì 
minacce rivolte dal capo della 
«nuova camorra organizzata* ai 
familiari o a lei stessa. 

v. f. NAPOLI — «Pupatta» Marasca durante le conferenaa stampa 

Sulla «grande sete» dibattito alla Camera 

Siccità in Sicilia: 
il PCI chiede 
lo stato di calamità 

ROMA — Il governo dovrà dire, domani pomeriggio alla Came
ra, che cosa intende fare, e come, per fronteggiare la drammati
ca crisi idrica a Palermo e in Sicilia che rischia, se la siccità 
dovesse prolungarsi, di avere pesantissime conseguenze sulla 
vita dell'Isola anche nella stagione estiva. L'iniziativa del dibat
tito è stata presa dai comunisti con la presentazione di una 
interpellanza in cui si chiede di conoscere l'opinione del presi
dente del Consiglio su tre precise proposte: 

1) dichiarare lo stato di calamità naturale in favore degli 
agricoltori siciliani, le cui colture sono state danneggiate o di
strutte dalla disastrosa penuria d'acqua (lo stato di calamità fa 
scattare una serie di provvidenze attraverso il Fondo di solida
rietà); 

2) intervenire, d'intesa con la Regione siciliana e con gli enti 

locali, per un approviggionamento straordinario d'acqua della 
città di Palermo «utilizzando tutte le risorse disponìbili, com
prese quelle sfruttate per usi speculativi» (nel capoluogo sicilia
no centinaia di pozzi sono in mano a privati spesso collegati alla 
mafia); 

3) avviare immediatamente, dopo decenni di colpevoli ri
tardi, gli adempimenti necessari per giungere alla elaborazione 
e all'attuazione di quel piano generale delle acque e degli ac
quedotti che ancora manca per la Sicilia.Per avere un'idea ap
prossimativa della situazione al di là della attuale crisi, baste
ranno questi tre dati: a Palermo città il 50c,h delle già modeste 
risorse idriche si perde nella rete distributiva in disfacimento; a 
Palma di Montecniaro l'acqua potabile viene normalmente ero
gata per un'ora ogni tre giorni: a Piazza Armerina (Enna) la rete 
dell'acqua «cammina» in parallelo con quella delle fognature. 

Delegazioni di donne, amministratori, operatori 

Corteo martedì a Roma 
per difendere i servizi 

e la ((qualità della vita» 
Asili nido, consultori, strutture sanitarie: dal decreto governativo 
un colpo durissimo - Drammatiche le conseguenze nel Sud 

ROMA — «La qualità della vita non si taglia»: 
dietro questo striscione sfileranno martedì po
meriggio a Roma, provenienti da tutta l'Italia, 
delegazioni di donne, di amministratori pub
blici, di operatori dei servizi (consultori, asili 
nido, strutture sanitarie, centri di assistenza) 
per protestare contro i pesanti tagli governativi 
alla finanza locale e per chiedere nuovi indiriz
zi di politica sociale. 

Il concentramento a Roma è fissato per le ore 
15 in piazza della Repubblica (l pullman po
tranno parcheggiare nella zona del Colosseo). 
Da piazza della Repubblica muoverà un corteo 
che percorrerà via V. E. Orlando, Largo Santa 
Susanna, vìa Barberini, via del Tritone, piazza 
San Silvestro per concludersi in piazza Parla
mento. Delegazioni si incontreranno con le for
ze politiche, con il presidente della Camera, e 

nel pomeriggio con il presidente del Consiglio 
Spadolini. 

Alla Sezione Femminile del PCI — che pro
muove la manifestazione in coincidenza con la 
discussione parlamentare del decreto sulla fi
nanza locale — continuano a pervenire moltis
sime adesioni: i Comitati di difesa della 194 del
la Sardegna e dell'Abruzzo, il Coordinamento 
medici per una nuova Medicina di Venezia, la 
Federazione Sanità CGIL-CISL-UIL di Venezia 
e il sindacato pensionati, le Donne Artigiane 
della provincia di Catania, il Coordinamento 
Handicappati di Verona, la CGIL Funzione 
pubblica di Venezia, il SUNIA veneziano, il 
Centro culturale «La Mandragola» di Palermo, 
i sindaci di numerose città (Torrlta Tiberina, 
Angiari, Mira, Legnago, Mirabella in Baccari), 
gruppi e coordinamenti sparsi in tutto il paese. 

BOLOGNA — «È vero — si 
chiedeva il genitore di un 
bambino di due anni, che già 
dall'80 frequenta un asilo ni
do comunale a Ferrara — che 
quest'anno, per continuare a 
mandare mìo figlio al nido, 
dovrei pagare una retta tra le 
150 e le 200 mila lire?». E di 
fronte alla sua incredulità, e' 
era chi faceva velocemente i 
conti. 

Vediamoli insieme. L'arti
colo 3 del decreto 786 sulla fi
nanza locale dice testual
mente che per quanto riguar
da la contribuzione degli u-
tenti alla gestione dei servizi 
pubblici a domanda indivi
duale "i proventi debbono co
prire nel complesso almeno il 
25% di tutte le spese di ge
stione...". Quali sono i costi di 
gestione di un asilo nidoì 

Ogni bambino inserito in 
un asilo-nido costa annual
mente al Comune una somma 
che si aggira sui cinque-sei 
milioni di lire. Le spese per il 
personale rappresentano nel, 
bilancio una quota pari 
all'80-85%, e non certo per
ché gli educatori godano di 
lauti stipendi (un educatore 
a VI livello a carriera iniziale 
percepisce 619 mila lire men
sili), ma perché è il servizio 
stesso a richiedere una eleva
ta presenza di personale. Un 
giusto rapporto tra numero 
di bambini e numero di ope
ratori è elemento decisivo 
della qualità del servizio. 

Un educatore cui siano af* 
fidati sette-otto bambini di 
tenerissima età (anche 10 o 
12, a seconda dei momenti 
della giornata) può svolgere 
la sua funzione; ma se il 
gruppo dei bambini è troppo 
folto, ogni funzione educati' 
va è evidentemente impedita. 

Se questi sono i costi, i con
ti sulla rette vengono da sé. 
La cifra che oggi i genitori 
pagano per un bambino ospi
te dell'asilo nido si aggira me
diamente sulle 60*70 mila li
re. Ma se gli indirizzi gover
nativi in materia di finanza 
locale dovessero restare im
mutati, la cifra (consideran
do le esenzioni, i rapporti fra 
reddito e retta, ecc.) registre
rebbe una generale impenna
ta, giungendo a quote vicine o 
persino superiori alle due
centomila lire mensili. In de
finitiva i lavoratori e i ceti a 

• reddito fisso pagherebbero 
pesantemente due volle: ce
rne contribuenti e come frui
tori del servizio. È una ipote
si ammissibile? È una strada 
davvero praticabile? 

Sono passati dieci anni 
dalla conquista della legge n. 
1044 sugli asili nido, un pe
riodo in cui i concetti che i-
spirarono il movimento de
mocratico e che furono posti 
a base di quella legge si sono 
sempre più radicati ed estesi, 
soprattutto fra le donne. Ma 
ci accorgiamo che sono con
cetti tutt'altro che scontati. 

Più volte $i è sottolineato 
come parlare degli asili nido 
comporti la necessità di af
frontare temi di ben più va
sta portata quali la materni
tà, il ruolo della donna nella 
famiglia e nella società, U suo 
inserimento produttivo, la 
sua dignità di lavoratrice, 
nuovi concetti educativi nei 
confronti dell'infanzia e così 
via. Non si pensa certo al ni
do come all'unica risposta, 
ma come ad una delle rispo
ste — e di grande rilevanza 
— ad un preciso bisogno so
ciale. Del bambino in primo 
luogo, ma anche dei genitori, 
delia famiglia, della comuni
tà nel suo insieme. 

Amministratori, ricercato
ri, pedagogisti, operatori 
hanno affermato più volte — 
e da ultimo in un convegno 
del CNR ad ottobre — che la 
qualità del servizio è data da 
alcuni elementi decisivi- un 
giusto rapporto tra bambini e 
personale, una adeguata pre
parazione psico-pedagogica, 
una produttiva organizzazio
ne del lavoro, uan gestione 
realmente democratica, una 
positiva relazione con gli al
tri serviti territoriali per l'in
fanzia. 

Se tutto ciò significa dare 
una risposta adeguata ai di
ritti del bambino e della fami* 
glia, il discorso dei costi non 

può che essere affrontato glo
balmente all'interno del tema 
della spesa pubblica, respon
sabilmente, eliminando spre
chi ove esistono, facendo ogni 
sforzo per diminuire i costi 
dove è possibile, ma difen
dendo senza tentennamenti i 
servizi che si sono realizzati 
e, all'interno di essi, quegli 
standards per cui si può par
lare di qualità media, non 
certo di «lussi». 

Per una spesa razionale, ri
gorosa, pienamente produtti
va i Comuni amministrati 
dalle sinistre sono impegnati 
da anni. In Emilia questo te
ma fu affrontato già nel '76, e 
insieme fu affrontato il di
scorso delle rette come giusta 
corresponsabilizzazione dei 
cittadini ed equa partecipa
zione degli utenti alle spese 
digestione. Larghe disponibi
lità finanziarie o ristrettezze 
economiche, il criterio resta 
valido. Ma è ben altro ciò che 
poche righe di decreto gover
nativo pretendono di stabili
re! Come si potrebbero sotto
porre le famìglie dei lavorato
ri ad una tale insostenibile 
pressione? 
• Significherebbe non solo 
mortificare e compromettere 

l'azione costruita paziente
mente in anni di lavoro da 
molti Comuni in direzione 
dei servizi per l'infanzia: si
gnificherebbe chisura dei ser
vizi pubblici a favore di quelli 
privati, abbandono di ogni 
programma di potenziamen
to nelle zone meno dotate, ri
nuncia al controllo sulla qua
lità dei servizi, dimissione da 
un primario dovere sociale. 
Dovunque, e soprattutto nel 
Mezzogiorno, dove spavento
se sono le carenze e più acuta 
la domanda che viene dalle 
collettività. 

E significherebbe, per le 
donne, il rientro forzato fra le 
pareti domestiche, nello sfor
zo di sopperire esse, ancora 
una volta, alle carenze della 
società e della sua direzione 
politica. Un passo indietro 
intollerabile, che contraddice 
lo spirito e la sostanza di tut
ta la battaglia che un arco va
stissimo di forze democrati
che — e i movimenti femmi
nili in primo luogo — hanno 
condotto in questi anni. No, 
per le donne e per l'intera so
cietà italiana, al Nord e al 
Sud, questo non è accettabile. 

Patrizia Ghedini 

Una dichiarazione di G. Berlinguer 

Professori associati: 
una legge da salvare 

ROMA — La vicenda degli esami per i giudizi di idoneità per 
l'assegnazione della cattedra di professore universitario asso
ciato, che ha gettato un certo scompiglio nel mondo universi
tario per l'elevata percentuale di bocciati (secondo le prime 
cifre più di 6 mila su circa 18 mila candidati, assistenti e 
incaricati che da un decennio insegnano senza uno stato giu-
dìrico preciso), non si è spenta la polemica. Anzi la protesta 
dei professori bocciati sta sfociando sul piano legale con ricor
si alla magistratura e al ministro della Pubblica istruzione e 
sul piano parlamentare con la presentazione di interrogazio
ni. Sulla questione interviene con una dichiarazione il com
pagno Giovanni Berlinguer, responsabile della Sezione scuola 
e università del PCI. 

-La priorità che il PCI pone — ci ha dichiarato — è l'esi
genza di salvaguardare il risultato positivo ottenuto con la 
legge sulla docenza: la costituzione di un organico unico di 
professori di ruolo ordinari ed associati -con uguali garanzie 
di libertà didattica e di ricerca-, utilizzabile rispetto alle reali 
esigenze didattiche e alle effettive competenze scientifiche, 
sottratto ai meccanismi discriminatori e alla rete di ricattabi-
lità che caratterizzava la gerarchia delle mille figure docenti 
precedentemente esistenti. La garanzia di tale risultato sla
va està ovviamente nella qualificazione della fascia dell'asso
ciato. Contro questo risultato — prosegue la dichiarazione — 
oggettivamente convergono oggi molte manovre e molti com
portamenti: dalle voci sparse ad arte che gli associati appena 
nominati diventeranno ope legis ordinari grazie a un maxi
ricorso alla Corte costituzionale (ovvio il messaggio mandato 
alle commissioni: bocciateli o ve li ritroverete domani in cat
tedra); alla predeterminazione di soglie numeriche di idonei, 
da non valicare per non turbare equilibri o egemonie accade
miche consolidate; al polverone sollevato dal sindacato auto
nomo SNALS, che diffida le commissioni a rivedere i giudìzi 
impugnati dal Consiglio Universitario Nazionale perché solo 
se le ingiustizie non si sanano è possibile sostenere la necessi
tà di allargare le norme di accesso che inevitabilmente dequa
lificherebbero il ruolo; agli arbitrii ed alle iniquità, emergenti 
nell'operato di parecchie commissioni, che riguardano in mo
do ugualmente scandaloso bocciature ingiuste e promozioni 
immeritate. 

'Perciò i necessario innanzi tutto scoraggiare ogni illusio
ne che queste manovre possano rimettere in discussione gli 
attuali risultati legislativi: ed i essenziale a tal fine che il 
ruolo dell'associato decolli di fatto senza ulteriori ritardi 

•Il comportamento del ministro Bodrato — afferma il com
pagno G. Berlinguer — è tutt'altro che rassicurante: da un 
lato infatti ha accentuato il rischio di vanificare in gran parte 
il controlla esercitato dal CUN sul rispetto, da parte delle 
Commissioni, delle modalità di legge, stimolando un conten
ziosa giudiziario che difficilmente sanerà le ingiustizie, ma 
certamente intorbiderà ulteriormente le acque; dall'altro lato 
i responsabile del mancato avvio delle procedure di inqua
dramento dette migliaia di idonei, già approvati (molti giudi
zi sono finiti sin dal novembre 1981!), col risultato di incorag
giare le manovre tese all'invalidazione totale dei concorsi 

'Il PCI, che è impegnato a bloccare ogni iniziativa tesa a 
far retrocedere l'applicazione della legge e a rimetterne in 
discussione punti qualificanti — conclude la dichiarazione 
— richiama il ministro e la maggioranza governativa all'esi
genza che si proceda con immediatezza al compimento dette 
operazioni relative alla prima tornata, individuando sotto i 
polveroni scandalistici le illegalità da colpire, e ovviando su
bito gli inquadramenti degli idonei Solo in seguito sarà infat
ti possibile pensare a interventi che, escludendo qualsiasi 
modifica della legge circa la qualità del giudizio previsto, 
garantiscano preventivamente un omogeneo comportamento 
delle Commissioni e un effettiva rispetto delle norme nella 
seconda e nella tersa tornata» 

— •> i 
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Ma la difesa del sindacalista passa al contrattacco 

Contro Scricciolo altre accuse 
dalla «pentita» Emilia Libera 

L'estate scorsa, ha sostenuto il legale del dirigente sindacale, nell'isoletta indicata come luogo d'incontro coi 
terroristi, l'imputato era in vacanza anche con un capitano dei CC - Lettera della UIL a Spadolini 

ROMA — Il «caso Scricciolo» 
è sempre avvolto da molti in
terrogativi e sembra destina
lo a restarci ancora a lungo. 
Il terzo Interrogatorio del di
rigente della UIL accusato di 
far parte delle Br, l'altro ieri, 
è saltato: Il giudice Sica l'ha 
rinviato per ascoltare di 
nuovo l vari terroristi «penti
ti» che accusano 11 sindacali
sta. Vale a dire: Antonio Sa-
vasta ed Emilia Libera, ì due 
brigatisti arrestati nella «pri
gione» di Dozier, e Loris 
Scricciolo, il cugino del diri
gente UIL finito in prigione 
con la retata che seguì la li
berazione del generale della 
NATO. Notizie ufficiali sugli 
sviluppi dell'inchiesta: nes
suna. Ancora qualche indi
screzione, stavolta a proposi
to delle confessioni di Emilia 
Libera: la brigatista avrebbe 
raccontato altri particolari 
che, secondo gli inquirenti, si 
traducono in nuove accuse 
specifiche per 11 sindacalista 
In carcere. 

Nel frattempo la difesa 
dell'imputato — il quale si è 
sempre dichiarato innocente 
— non sta a guardare. Ieri 
l'avvocato Oreste Flammini 
Minuto ha riferito ai giorna
listi questo episodio: nell'a
gosto dell'anno scorso Luigi 
Scrìcciolo e la moglie Paola 
Elia passarono un periodo di 
vacanza nella casa che ave
vano affittato nell'isoletta 
greca di Kalimnos, assieme 

ad un capitano del carabi
nieri e alla sua famiglia. L' 
ufficiale proseguì la villeg
giatura lì con la moglie e l 
due figli anche dopo che i co
niugi Scricciolo tornarono in 
Italia. In settembre rientrò a 
Roma pure il capitano e ver
sò mezzo milione su un con
to della Banca Nazionale del 
Lavoro, come quota per 11 pa
gamento dell'affitto. Alla fi
ne di dicembre lo stesso uffi
ciale cercò Luigi Scricciolo 
per restituirgli le chiavi dell* 
appartamento, ma il sinda
calista era lontano da Roma 
per lavoro. Allora lo Incontrò 
ai primi di gennaio, assieme 
a Paola Elia, e in quell'occa
sione — racconta sempre 1' 
avvocato Flammini Minuto 
— fu abbozzato qualche pro
gramma per trascorrere a 
Kalimnos anche le vacanze 
dell'estate prossima. Questi 
fatti, ha aggiunto il legale, 
sono stati esposti dal capita
no dei carabinieri in un rap
porto per l suoi superiori. 

L'avvocato difensore ha 
voluto riferire la vicenda 

poiché i «pentiti» che accusa
no il sindacalista hanno af
fermato che In quella stessa 
villetta di Kalimnos ci furo
no incontri tra Luigi Scric
ciolo, Il cugino Loris ed altri 
tre brigatisti, sia nell'estate 
del '79 che In quella dell'80. 
Se tutto ciò fosse vero — ha 
affermato il legale — sareb
be abbastanza strano, visto 
che l'Imputato un anno dopo 
utilizzò lo stesso luogo per 
passare le vacanze assieme 
ad un capitano dei carabi
nieri. 

Bisognerà vedere quanto e 
come questa tesi difensiva 
potrà reggere sotto il peso 
degli indizi raccolti dagli in
quirenti. La notte scorsa 11 
sostituto procuratore Sica 
ha interrogato di nuovo Lo
ris Scricciolo, che a questo 
punto diventa un personag
gio-chiave nella clamorosa 
vicenda giudiziaria. Secondo 
indiscrezioni, il cugino del 
dirigente della UIL avrebbe 
confermato ancora una vol
ta il suo racconto, attribuen

do a Luigi Scricciolo il ruolo 
di un terrorista del tu tto ati
pico. Il dirigente dell'ufficio 
Internazionale della UIL, In
somma, viene accusato di a-
ver messo al servizio del ver
tice delle Br le sue «aderenze» 
in diversi paesi stranOeri per 
favorire vari traffici, tra cui 
quello delle armi. La lesi che 
il suo cugino accusatore fos
se stato un millantatore non 
viene creduta dagli inqui
renti: è un personaggio gros
so, dicono, e ora sta collabo
rando attivamente. E poi, di
cono ancora In Procura, ol
tre alle sue dichiarazioni ci 
sono quelle di Savasta e della 
Libera. 

La segreteria della UIL Ie
ri ha inviato una lettera a 
Spadolini chiedendo dì sape
re se la notizia riguardante 
una presunta segnaiK-vzlone 
dei servizi segreti greci su 
Luigi Scricciolo «risponda a 
verità e quindi ciò che è stato 
fatto dal servizi competenti 
successivamente ad essa». 
Nella lettera la UIL. oattri-

Violenze ai br? Domani risponde Rognoni 
ROMA — Il ministro dell'Interno Rognoni 
risponderà domani alla Camera ad una in
terpellanza presentata da alcuni deputati in 
relazione alle notìzie di presunti maltratta
menti e violenze che sarebbero stati inflitti a 
terroristi detenuti. 

In particolare, i deputati hanno sollevato il 
caso di Gianfranco Fornoni, uno del «gruppo 
di fuoco» di «Prima Linea» catturato aTusca-
nia dopo la sparatoria in provincia dli Siena, 
nel corso della quale ì terroristi averano as
sassinato due giovani carabinieri di leva. 

buisce alla questione un ri
lievo del tutto particolare, 
sia per la natura del reato 1-
potizzato, sia per i tempi in 
cui fu data l'Informazione 
della quale solo ora si ha no
tizia». Secondo la presunta 
segnalazione dei servizi se
greti greci, infatti, Scricciolo 
sarebbe stato sospettato di 
terrorismo addirittura fin 
dal '79. 

Va Intanto registrato l'Im
provviso rilievo con cui la 
stampa sovietica sta seguen
do la vicenda Scricciolo, mo
strando di non nutrire dubbi 
sulla colpevolezza del sinda
calista e di sua moglie. Ieri la 
TASS ha riportato un artico
lo dell'organo del partito co
munista polacco «Trvbuna 
Ludu», mentre venerdì sera 
P«Isvestìa» aveva pubblicato 
un commento sulla vicenda. 
L'organo del POUP riferisce 
molti particolari dei contatti 
dei coniugi Scricciolo con gli 
esponenti di Solidarnosc In 
Polonia, mentre II giornale 
del governo sovietico chiede 
alle autorità italiane «se nei 
contatti con gli estremisti di 
Solidarnosc» i due sindacali
sti avessero agito «su indica
zione dei boss della riformi
stica Unione Italiana del La
voro, oppure se essi agivano 
per conto degli sponsor, an
cora clandestini, dei terrori
sti italiani». 

se. e. 

Sono sospettati del sequestro Cirillo 

Scoperto covo 
di terroristi 
a Cosenza: 
tre arrestati 

COSENZA — Un covo di terroristi è stato scoperto ieri matti
na dai carabinieri a Cosenza, tre persone che si trovano all'In
terno sono state arrestate. 

Oli arrestati sono: Gennaro Cesario, di 20 anni, nato a New 
York, ma residente a Caserta, Crescenzo Dell'Aquila, di 21 
anni, studente universitario in economia e commerc.o, di 
Caserta, e Silvio Spasiano, di 22 anni, studente In ragioneria, 
di Napoli. I tre erano cercati da tempo. Contro di loro sono 
stati emessi mandati di cattura per partecipazione a banda 
armata. Erano aderenti a Prima Linea. 

Successivamente, contro 1 tre terroristi fu emesso un altro 
ordine di cattura per costituzione e partecipazione a banda 
armata denominata «Nuclei comunisti combattenti», orga
nizzazione sorta secondo gli inquirenti, dalla disciolta «Prima 
Linea» e considerata parallela alle «Brigate rosse». 

Secondo gli investigatori, recentemente i tre terroristi sa
rebbero confluiti nelle Br. Dell'Aquila e Cesario, inoltre, sono 
sospettati di aver partecipato al sequestro dell'assessore della 
regione Campania, Ciro Cirillo, avvenuto nel marzo dello 
scorso anno e rilasciato dopo tre mesi di prigione. 

I terroiisti sono stati sorpresi all'interno di un apparta
mento in via Abate Salfi, nella zona del centro storico. Nel 
covo — composto da due stanze, un ripostiglio, un cucinino 
ed un bagno, e ammobiliato in maniera elegante — i carabi
nieri non hanno trovato armi. Stasiano, Dell'Aquila e Cesario 
sono stati sorpresi mentre dormivano e non hanno accennato 
a reazione. Nella tarda mattinata di ieri sono stati trasferiti a 
Napoli. 

Nel covo gli investigatori hanno sequestrato documenti 
falsi e la somma di dieci milioni di lire in contanti, sulla cui 
provenienza i carabineri stanno facendo accertamenti oltre a 
numerosi appunti, un'agenda ed alcuni indirizzi. Quest'ulti
ma parte del materiale sequestrato è stato ritenuto dagli in
vestigatori «molto interessante». 

I carabinieri hanno inoltre denunciato in stato di libertà la 
proprietaria dell'appartamento, Anna Servidio, per mancata 
denuncia dei nomi degli affittuari. Agli investigatori la don
na ha detto che i tre giovani avevano affittato l'appartamen
to circa quattro mesi fa dopo essersi presentati come studen
ti. Anche gli abitanti della zona li ritenevano tali. 

L'irruzione in un palazzo patrizio a San Benedetto del Tronto 

Cinque banditi assaltano una villa 
e fuggono con una bimba in ostaggio 

N o s t r o servizio 
SAN BENEDETTO DEL 
TRONTO — Una rapina che 
prevedeva un bottino di 
gioielli, quadri e oggetti d'ar
te, è andata a monte solo per 
una serie di imprevisti che 
hanno fatto letteralmente 
perdere la testa ai rapinatori 
i quali hanno sì dovuto fug
gire ma tuttavia hanno fatto 
in tempo a prendere come o-
staggio una bambina di 12 
anni, Luisa Iarusso, che è 
ancora nelle loro mani. Ma 
ecco l'incredibile successio
ne dei fatti. Cinque banditi, 
passamontagna, giacconi di 
pelle, guanti, armi in pugno 
(pistole e fucili) alle venti di 
venerdì fanno irruzione, dal
la porta che dà sulla cucina, 
nella villa del conte Emidio 
Costantini Brancadoro, un 
palazzone settecentesco pro
tetto da un ampio parco e da 
un muro di cinta a metà 
strada tra San Benedetto del 
Tronto e Porto d'Ascoli, lun
go la statale Adriatica. 

Si trovano subito di fronte 
la domestica di Villa Branca
doro, Wanda Carnevali, che 
sta preparando la cena; spa
rano colpi di pistola all'im
pazzata, afferrano brusca
mente la donna per un brac

cio e la trascinano verso la 
sala da pranzo dove sono in 
attesa la padrona di casa e 
una figlia della signora Car
nevali, appunto Luisa Iarus
so. Il conte Brancadoro è 
fuori, era uscito pochi minu
ti prima, come ogni sera, per 
portare a spasso i cani, due 
pastori tedeschi. 

Anche il conte viene subito 
immobilizzato da due bandi
ti, uno dei quali non esita a 
prendere a fucilate uno dei 
cani che si era gettato addos
so ai malviventi. 

Dentro la villa, nel frat
tempo, sta accadendo il fini

mondo. A complicare e poi 
mandare in fumo il piano dei 
cinque banditi, sono il figlio 
del conte Brancadoro, San
dro Costantini, medico, da 
tempo residente a Milano 
(lavora presso l'ospedale di 
Busto Arsizio) e un allarme 
inopinatamente attivato. Il 
dottor Costantini, insieme 
ad un amico (la presenza dei 
due in casa non era stata as
solutamente prevista da chi 
aveva ideato il colpo) aveva 
appena acceso il televisore 
nel salotto per seguire il Te
legiornale. Sente il trambu

sto proveniente dalla cucina, 
fa per prendere la pistola ma 
non la trova; nel frattempo 
vede correre contro di lui due 
banditi, cerca disperatamen
te di chiudere la porta del sa
lotto ma non fa in tempo e 
viene raggiunto da tun colpo 
di pistola al piede destro. Si 
accascia per terra, e i banditi 
lo prendono a calci m faccia. 

Per loro il più è fatto; nel 
giro dì pochi minuti tutti gli 
ospiti della villa sono immo
bilizzati, compreso il padre 
di Luisa Iarusso, rientrato 
nel frattempo dal la*oro. So-

Comunicoto del Consiglio di fabbrica della TEMI 
Durante il recente sciopero regionale lom

bardo del 9 . 2 . 1 9 8 2 abbiamo assistito ad una 

invasione di giornali di altre regioni. Il CdF della 

TEMI , che in tale circostanza ha applicato coe

rentemente le direttive sindacali, esprime per

plessità per questo avvenimento e dà atto al 

nostro editore di non aver seguito questa stra

da. Inoltre, venerdì 12 .2 .1982 , sulla prima pa

gina dell'«Unità» è apparsa una presa dì posi

zione politica in merito alla lotta dei giornalisti e 

poligrafici. Questo fatto è valutato da noi di 

enorme importanza per i riflessi che può avere 
in questa fase della nostra vertenza. Una ver
tenza che richiede una più attenta riflessione 
per il suo proseguimento. 

Il CdF decide autonomamente in questa fase 
di sospender» il rimanente pacchetto dì ore di 
sciopero articolato, in attesa delle decisioni di 
lotta che come categoria assumeremo nel 
prossimo «settore» nazionale dei poligrafici, 
che si terrà a Roma il 18 corrente mese. 

Consiglio di Fabbrica 
TEMI 

no tanti, troppi, e per legarli 
tutti i rapinatori hanno fatto 
uso anche del cavo del telefo
no e delle corde delle tende. 
Sicuramente non si erano a-
spettati la presenza di tanta 
gente in casa. 

Adesso, con tutto comodo, 
non restava loro che fare 
man bassa, e razziare il pos
sibile, quadri e gioielli, quelli 
che restano dato che la villa 
era stata già depredata da 
una incursione precedente. 

Ma ecco che il diavolo ci 
mette la coda. Infatti uno dei 
rapinatori, incautamente, 
credendo di neutralizzare V 
allarme strappandone un 
terminale, lo mette in fun
zione. La sirena impazzisce, 
si alza lancinante e incessan
te, continuando a suonare 
per ben 45 minuti. A nulla 
valgono i tentativi per farla 
tacere. Ai banditi non rima
ne che darsi alla fuga. E co
me ostaggio prendono con 
loro la piccola Luisa Iarusso. 

Gli inquirenti escludono 1' 
ipotesi del sequestro a scopo 
di estorsione e sono sicuri 
che la liberazione della bim
ba sia imminente. 

Franco De Felice 

Dalla nost ra redaz ione 

TORINO — Nella buca ddle 
lettere, come tutti i sabati, è 
rimasta una copia del
l'-lllustralofiat-, il gwnale 
che viene innato a tutti i di
pendenti dell'azienda Ma il 
geometra Massimo Gabutti, 
53 anni appena compiuti, 
-impiegato tecnico di sesto h-
tello con mansioni Lane-, non 
potrà leggerlo Non ha retto 
alla prospettila di lasciare la 
FIAT, dote lavorata da icnt' 
anni, e ha deciso di farla fini
ta ingoiando mezzo litro di a-
cido muriatico Nell'allogget-
to dignitoso della Crocetta, ti
pico quartiere di ceto medio 
torinese, e finito così, lunedi 
scorso, un dramma che era i-
mziato nel dicembre 'SI, 
quando Gabutti aveva firma
to la lettera di dimissioni Un 
suicidio che apparirebbe un 
penoso caso di depressione 
nervosa come tanti altri, se 
dietro non ci fosse la storia di 
una vita dedicata all'azienda, 
che poi decide di disfarsi dei 
•pesi morti- che non le servo
no più 

L'informatica e la telemati
ca fanno il loro ingresso negli 
uffici di corso Marconi o nelle 
palazzine di Mirafion, e i vec
chi • traiet-, anche se fedeli e 
ossequiosi, se ne devono an
dare Il caso di Massimo Ga-
butti aiuta a capire il clima ' 
che si sfa respirando m que
ste settimane negli uffici del
la FIAT. L'azienda ha scoper
to di avere troppi impiegati, 
specie ora che ha drastica
mente ridotto la propria ma
nodopera operaia, e sta uti-

Non ha resistito all'allontanamento dalla fabbrica 

Impiegato Fiat si è ucciso 
dopo le dimissioni forzate 

lizzando tutte le strade per 
diminuire gli -esuberanti'. 
Sono pressioni individuali, a 
tolte assillanti a volte subdo
le, alle quali non tutti reggo
no Si va dalle dimissioni 
-spontanee', alle proposte 
assurde di trasferimento, alla 
collocazione in -uffici a pro
getto: veri e propri uffici-
confino per le -mezzemani-
che' Il geometra della Cro
cetta era finito, appunto, in 
uno di questi meccanismi 
spietati della ristrutturazio
ne aziendale, e non ce l'ha 
fatta. 

Ma ricostruiamo la sua sto
na, come è emersa soltanto 
dopo alcuni giorni dalla sua 
morte, per volontà di un ano
nimo collega che ha telefona
to al giornale «Siamo stati 
tutti male nel reparto per 
quello che è successo o — di-
ceva la voce rotta dall'emozio
ne e dalla paura — e nono
stante i capi ci abbiano racco
mandato di non parlare con 
nessuno, vogliamo avvertirvi. 
Abbiamo fatto tutti la marcia 
dei quarantamila, nell'ottobre 
del 1980, ma ora non lo rifa
remmo più: non possiamo ac
cettare una persecuzione co
me questa?. 

Fra i piccoli ricordi della 
casa, in via Vespucci 50, l'in
fermiera che ha daiso con il 
geometra gli ultimi anni di 
una esistenza tranquilla rac
conta il dramma che ha vissu
to Massimo Gabutti Minuta, 
sui cinquantanni, riservata e 
un po' impacciata con il cro
nista, non luole «il nome sul 
giornale», perche il suo com
pagno aveva do poco ottenuto 
il divorzio dalla moglie, ed ora 
si era ricostruito una vita con 
lei. «Da quando aveva firmato 
quella lettera di dimissioni, il 
primo dicembre '81 — raccon
ta l'infermiera — Massimo 
non era più lui: ripeteva di a-
ver compiuto il più grosso er
rore della sua vita. Le prime 
pressioni dai suoi dirigenti e-
rano iniziate subito dopo le fé-
rie dell'estate scorsa, quando 
lo avevano trasferito dal vec
chio posto al Lingotto. Faceva 
parte del servizio distribuzio
ne trasporti della Mirafìori, 
entrava dalla porta 30 della 
Meccanica. Si occupava delle 
giacenze di auto nelle filiali, 
ma pian piano gli avevano tol
to tutto il lavoro, e insieme e-
rano iniziate le prime propo
ste di pensionamento antici
pato». 

• Dopo 21 anni di FIAT, e un 
impiego precedente alla Vi-
berti, Gabutti aveva maturato 
32 anni di contribuzioni 
INPS-ne mancavano dunque 
tre per raggiungere la pensio
ne Ed ecco la proposta della 
FIAT. 30 miìioni subato, oltre 
la liquidazione, per ondarse
ne. Con quelli avrebbe dovuto 
vivere per i tre anni, in attesa 
di aiere diritto alla pensione, 
e pagarsi i contributi volonta
ri. « 

// geometra, un cuneese, di 
origini contadine, non si fida
va molto dell'offerta, anche se 
poteva sembrare allettante. 
Ma alla fine aveva accettato, 
anche perché nelle ultime set
timane aveva conosciuto l'u
miliazione di uno dei tanti 
(venti, trenta, nemmeno il 
sindacato sa quandi sono) 
• uffici-confino*. «Diceva di 
essere finito in una stanzetta 
con le piastrelle da cucina — 
continua la sua compagna — 
e non aveva mai niente da fa
re: gli avevano anche tolto il 
telefono. Non sopportava 
neanche la cassa interazione: 
bighellonava per casa come u-
n'anima in pena, lui che non 
aveva mai fatto un giorno di 
ferie extra e non era mai Anda

to a teatro». 
Aveva accettato l'offerta 

sperando di trovare un'altra 
occupazione, ma non era riu
scito a trovare niente. La de
lusione incominciava a mon
tare, insieme al rammarico 
per quella firma. Massimo 
Gabutti aveva chiesto infor
mazioni in un ufficio di con
sulenze. ed aveva così scoper
to che quei trenta milioni so
spirati (doveva lasciare la 
FIAT a fine maggio) gli avreb
bero appena permesso di pa
gare i contributi per una pen
sione non rivalutata dalla 
contingenza, e con uno sti
pendio più basso delle 800 mi
la al mese che riceveva in bu
sta. Questa constatazione, in
sieme olla scoperta di altri 
trattamenti di maggior favore 
a suoi colleghi, avevano au
mentato l'ansia nel -travet-, 
abituato a lavorare con meto
do. Così, in una mattina di 
cassa integrazione come tan
te oltre è uscito per andare a 
comprarsi una bottiglia di a-
cido muriatico. 

Nei corridoi degli uffici di 
Mirafìori, intanto, la paura è 
di casa. Il sindacato sta ten-
tandouna risposta per questo 
attacco agli impiegati, ma 
sconta ritardi, mancanza di 
contatti. Forse la vicenda di 
Massimino Gabutti, geometra 
da Sommariva Bosco suicida
tosi perché non sopportava di 
stare senza far niente, potrà 
svegliare qualche coscienza. 
«Quel nostro collega merita 
giustizia», aveva dette al tele
fono l'anonimo impiegato. 

Gigi Padovani 

ASCOLI PICENO — In basso Luisa Iarusso presa in ostaggio e in 
alto la sorella Cristina 

Ordine del giudice Infelisi 

Perquisite tre sedi 
del Bunco di Roma 

ROMA — La sede centrale del Banco di Roma, una sua filiale della 
capitale e gli uffici dove ha sede il «Comitato fidi* del medesimo 
istituto sono stati perquisiti ieri dal sostituto procuratore Luciano 
Infelisi, accompagnato da ufficiali e sottufficiali del nucleo centra
le di polizia tributaria della Finanza guidati dal colonnello D'Isan-
to. 

Secondo quanto riferiscono le agenzie di stampa, il rcsgistrato 
avrebbe disposto il sequestro di documenti rHiilvi a operazioni 
per circa 20 miliardi, nel quadro di un'inchiesta su finanziamenti 
bancari a società editrici di giornali e partiti politici. In particolare 
— riferiscono sempre le agenzie — 1 indagine riguarderebbe pre
stiti che il Banco di Roma avrebbe erogato alla società editrice del 
settimanale 'Espresso-, al Gruppo Caracciolo per ì giornali -La 
Repubblica- e -Il Tirreno-, alla società 'Rinnovamento', che ge
stiva 'Paese Sera- prima di cederlo, all'inizio dell'anno, ad altra 
società. 

In seguito a queste indiscrezioni la direzione amministrativa de 
*La Repubblica- ha -smentirò cat°z'%,~icamente che fra i docu
menti sequestrati al Banc* •*' uoma possano essercene di relativi 
al quotidiano "La R:truoolica" che non ha mai contratto prestiti 
con il Banco di Roma-. 
• Anche l'editoriale «L'Espresso» ha diramato un comunicato: «£ 
stato reso noto dalle agenzie di stampa che nelVambito di un'in
chiesta sui finanziamenti da parte di banche e istituti finanziari 
a partiti politici e giornali, l'autorità giudiziaria avrebbe eseguito 
una perquisizione della sede centrale del Banco di Roma, nel 
corso della quale sarebbe stata, tra l'altro, acquisita documenta
zione riguardante prestiti fatti al gruppo Caracciolo e, in portico- • 
lare, al settimanale "L'Espresso" e al quotidiano "La Repubbli
ca". 

-Al riguardo l'editoriale "L'Espresso" precisa che nell'ambito 
dei raopcrti ordinari intercorrenti tra un gruppo industriale e il 
sistema bancario nel passato richiese ed ottenne dal Banco di 
Roma, come del resto da altri istituti, regolari prestiti, prestiti 
largamente coperìi dalle più ampie garanzie e che comunque 
sono stati regolarmente rimborsati alle scadenze stabilite. 

-Tali operazioni, comunque, non hanno mai interessato il quo
tidiano "La Repubblica", del quale il gruppo "L'Espresso" possie
de il 50 per cento del capitale. 

-L'editoriale "L'Espresso smentisce di aver mai richiesto ni 
direttamente né attraverso alcuna società controllata alcuna o-
pernione di finanziamento e di prestito al Banco Ambrosiano e 
di non intrattenere — né avere mai intrattenuto — con tale 
banca neppure rapporti di semplice conto corrente-. 

Silvio Spasiano Crescenzo Dell'Aquila 

Droga: dopo la scoperta della raffineria 

Manette ai polsi 
per 27 «corrieri» 

tutti siciliani 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Una raffineria 
tira l'altra. Basta saper cerca
re, ma ci vuole tempo. E muo
vendo da questa certezza, ab
bondantemente suffragata 
dall'esperienza, i carabinieri 
palermitani hanno intenzio
ne di non mollare, mettendo 
a profitto tutto il vantaggio, 
investigativo e psicologico, 
conseguito nei confronti delle 
cosche, con la scoperta del 
più grande laboratorio clan
destino di tutta la Sicilia. 

L'altra mattina, sulla 
spiaggia-discarica dello Spe
rone, fra abitazioni abusive e 
chiatte di pescatori, non si è 
svolto un copione «minore»: 
per le dimensioni dell'intero 
ciclo di lavorazione brusca
mente interrotto dall'irruzio
ne nella villetta di via Messi
na Marine dei carabinieri del 
Gruppo di Palermo, e per la 
quantità di droga sequestrata 
(40 chili di eroina purissima, 
30 di oppio, 20 di morfina ba
se; la stima adesso e ufficiale) 
questo blitz sembra destinato 
ad un capitolo a parte nella 
ricostruzione delle vicende di 
mafia degli ultimi anni. 

Quasi a riprova della por
tata «internazionale» dell'o
perazione e di possibili effetti 
investigativi oltre Oceano, so
no giunti nella tarda serata di 
ieri a Palermo alcuni rappre
sentarti della Drug Enforce-
ment Administration (Dea), 
l'agenzia investigativa specia
lizzata nella lotta agli stupe
facenti. Appena tre giorni fa, 
il capo della polizia prefetto 
Coronas, aveva ricevuto al 
Viminale Francis Mullen, di
rettore generale della Dea, 
accompagnato dal responsa
bile dei servizi esteri dello 
stesso organismo, John War
ner. Tema dell'incontro: le 
prospettive di una più stretta 
collaborazione fra i due paesi 
nella prevenzione e repressio
ne del grande «business». 

Duecentocinquanta mi
liardi (e il calcolo è approssi
mato per difetto) andati in 
fumo sono destinati a lasciare 
il segno. E in molti già profe
tizzano altre impennate nella 
•guerra* che sconvolge la Sici
lia occidentale, secondo una 
spirale che sembra non avere 
fine. 

Ma, in questa fase, sono 
senz'altro gli investigatori ad 
impugnare il coltello dalla 
parte del manico: venerdì 
notte in parecchie città italia
ne, una gigantesca retata dei 
carabinieri ha fatto scattare 
le manette ai polsi di 27 «cor

rieri» dell'eroina, tutti sicilia
ni. Ed è confermato che il 
nuovo colpo diretto alla rete 
dei trafficanti e la scoperta 
della raffineria, abbiano una 
matrice investigativa comu
ne. Centinaia di intercetta
zioni telefoniche e pedina
menti avevano indirizzato gli 
uomini dell'Arma nella zona 
di via Messina Marine. Un' 
inchiesta iniziata sei mesi fa. 

«Avevamo capito — com
mentavano ieri — che un 
gruppo di spacciatori, che fa
cevano la spola tra Salerno e 
Palermo, si rifornivano pro
prio nelle casupole del lungo- ! 
mare». Ottenuta la contro
prova della scoperta, questa 
pista è stata percorsa in dire
zione opposta, risalendo a di
versi anelli della catena di 
produzione e di distribuzio
ne. Un'intuizione che ha per
messo di ridimensionare, al
meno in parte, gli errori che 
avevano contrassegnato il 
blitz dello Sperone. 

E un discorso che va fatto, 
senza per questo sminuire un 
successo che rimane di enor
mi proporzioni. Quando i mi
liti sono entrati in azione in
fatti, i «fornelli» erano ancora 
accesi, gli operai che fingeva
no di lavorare alla costruzio
ne nella villetta-laboratorio si 
trovavano sul posto. Si parla 
di almeno tre persone, una 
delle quali addirittura in ca
mice bianco come si conviene 
a chimici di prestigio. Eppure 
il terzetto è riuscito a svignar
sela. 

Nicola Di Salvo, proprieta
rio dell'abitazione ed un altro 
trafficante ancora sconosciu
to sono fuggiti a piedi, men
tre il personaggio-chiave del- r 
la raffineria, Pietro Vernen-. 
go, il boss di Corso dei Mille 
superlatitante, faceva perde
re le sue tracce balzando su, 
un autobus. È la seconda voi-, 
ta in pochi mesi che sfugge 
alla cattura. Nell'autunno 
scorso, a Villa Grazia, gli uo
mini del suo clan, per coprir
gli la ritirata, ingaggiarono un 
violentissimo conflitto a fuo
co con la polizia giunta sul 
posto mentre era in pieno, 
svolgimento un summit ma
fioso. Poche ore dopo, nella 
borgata dello Sperone, i cara
binieri avrebbero scoperto la 
«banca» dell'organizzazione 
(500 -milioni contanti). E 
sempre allo Sperone adesso 
salta fuori la raffineria. 

Troppe coincidenze che 1* 
arresto di Vernengo avrebbe 
consentito in quelche misura 
di chiarire. 

Saverio Lodato 

situazione meteorologica 
LE TEMPE
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STTU A7IONE — La situazione meteorologica suH1ta£a è ancora control
lata da un'area di alta pressione atmosferica. Questa ultima tuttavia è in 
fase di graduale attenuazione per l'approssimarsi di una perturbazione 
atlantica proveniente dell'Europa occidentale. Tale perturbazione co-
minceri ed interessare in giornata le regioni settentrionali a quella 
centrali. ' 
IL TEMPO IN ITALIA — Sull'arco alpino cielo molto nuvoloso o coperto 
con nevicate isolate. SuRTtana settentrionale sul goffo ligure e siala 
regioni adriatiche nuvolosità In graduale intensificazione Ancora forma-
rioni di nebbia sulla Pianura Padana sulle vallate appenniniche a fui 
Morale adriatico. Sulle altra regioni deR'ItaMa centrala attamente di 
annuvolamenti e schierate me con tendenza ad aumenta dette nuvolosità. 
Per quanto riguarda la regioni meridione* tempo generalmente buono. 
La temperatura tenda ad aumentare leggermente. 

SIRIO 
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RIFLESSIONI SUL CONVEGNO DI MILANO 

Vecchie ricette 
democristiane 
per la finanza 
e per V industria 

La Democrazia Cristiana 
ha tenuto nei giorni scorsi a 
Milano un convegno, tQuale 
finanza per una economia a-
perta*, cui hanno partecipato 
numerosi esperti non tutti de. 
Dopo l'assemblea nazionale 
del dicembre del 1981, che ha 
dato «spazio e parole» ai cosid
detti esterni, la DC ha messo 
in cantiere una serie di inizia
tive in vista del congresso na
zionale. A Bari si svolgerà il 
convegno sulla dimensione in
ternazionale della economia, a 
Torino sui fattori dello svilup
po, a Roma sulla crisi dello 
stato del benessere. Nel con
vegno democristiano di Mila
no sono tuttavia quasi scom
parsi i drammatici problemi 
che ancora gravano sull'eco
nomia italiana: non si è parla
to dei due milioni di disoccu
pati ufficiali, dei giovani che 
non trovano lavoro, della cre
scita zero del 1931 e presumi
bilmente del 1982, della re
gressione dell'Italia nella divi
sione internazionale del lavo
ro, del differenziale di infla
zione doppio rispetto ai paesi 
dell'Ocse e quadruplo rispetto 
alla Germania federale. 

I democristiani considera
no finita l'emergenza e inten
dono affidare il rilancio dell'e
conomia alle forze spontanee 
del mercato? pare di sì, anzi il 
convegno democristiano di 
Milano non si sottrae all'im
pressione di una iniziativa da 
una parte tesa a limitare i 
danni della concorrenza socia
lista nei confronti del mondo 
imprenditoriale, dall'altra a 
proseguire sulla strada nefa
sta degli aggiustamenti con
giunturali. 

È vero, l'inflazione è lieve
mente calata (ma ciò si paga 
con la recessione e la disoccu
pazione), migliorando parzial
mente i conti con l'estero (ma 
il caro dollaro e la mancanza 
di una politica energetica peg
giorano le nostre ragioni di 
scambio, al punto che dobbia
mo esportare molto più per 
acquistare la stessa quantità 
di merci) ma non ci si preoc
cupa però di affermare una 
politica di controllo della spe
sa pubblica improduttiva che 
consenta di predisporre le 
condizioni di uno sviluppo 
stabile della economia e della 
occupazione. 
• Quali sono state comunque 
le ragioni dell'improvviso ful
gore di ricerca da parte della 
Democrazia cristiana? Qual
cuno ha parlato della esigenza 
di operare un *maquillage» 
della propria immagine corro-
sa da troppi scandali e ormai 
declinante verso la connota
zione di partito degli taffari» 
(e non certo in senso buono) 

più che dell'industria. Altri 
accennano alle pressioni degli 
testerni» e non a caso l'assem
blea di Milano era organizzata 
in collaborazione con /'Are/, il 
centro studi vicino a Nino An
dreatta che raccogligli esperti 
economici e legislativi della 
DC. Ipiù maligni vedono nel
l'attivismo democristiano l'e
sigenza di prepararsi alle ele
zioni che vengono proclamate 
imminenti. Gli ambienti del 
credito e delle imprese sono 
stati bombardati negli ultimi 
tempi da un grande turbinio 
di tavances» e di attenzioni da 
parte del partito socialista, 
dei suoi esponenti governativi 
e delle sue correnti. La DC ha 
perso il controllo sia della pre
sidenza del consiglio che del 
ministero delle partecipazioni 
statali, due strumenti tradi
zionali della sua politica di oc
cupazione dello Stato e dei 
centri del potere economico-
finanziario. Pare quindi che il 
partito di maggioranza relati
va si stia ponendo sulla strada 
della ripresa di un dialogo con 
il mondo della produzione. 

II responsabile dell'ufficio 
economico di piazza del Gesù 
Riccardo Misasi ha usato, per 
descrivere le iniziative del suo 
partito, l'espressione di *stra-
tegia dell'attenzione» verso i 
settori del credito e dell'indu
stria. Qualche mutamento si 
può cogliere quanto meno nel
lo spirito e nell'atteggiamento 
dei democristiani: da sempre 
adusi a certe pessime collusio
ni (Sindona, Calvi, Gelli, Or
tolani, Rovelli, Ursini e tanti 
altri protagonisti di rovinose 
avventure), per i lavori del se
minario milanese i dirigenti di 
piazza del Gesù si sono avvalsi 
della collaborazione di consi
glieri dal profilo più schietto: 
Guido Carli, Francesco Cin
gano, Mario Monti. 

In platea e sul proscenio si 
sono naturalmente presentati 
anche i soliti personaggi che 
governano in nome della DC 
le partecipazioni statali, oltre 
ai ministri economici Marcora 
e Andreatta. Evitata pervica
cemente ogni analisi autocri
tica sugli errori del passa to (in 
ciò favorita da un'inaspettata 
ciambella di salvataggio offer
ta da Carli: *ll nostro paese 
non è stato poi così male am
ministrato e quello che accade 
da noi non è peggio di ciò che 
accade fuori»), quali sono le 
terapie, le ricette offerte dal 
gruppo dirigente DC per il ri
sanamento dell'apparato pro
duttivo ed il rilancio dell'eco
nomia? Misasi ha parlato dì 
•problemismo organico* (for
se solo lui sa cosa vuol dire), 
Marcora ancora una volta si è 
battuto per l'aumento delle 
tariffe dei servizi pubblici e 

per la diminuzione della spesa 
per i grandi tcomparti pubbli
ci, della sanità, degli enti loca
li, del sistema previdenziale*. 

Il ministro dell'industria ha 
proposto di *agire con decisio
ne sul costo del lavoro, ope
rando quindi anche sulla leva 
della produttività quello sfor
zo di ammodernamento com
plessivo dell'industria che 
non è più procrastinabile*. 
Vecchie ricette di vecchi nota
bili del potere probabilmente 
non spiaceranno ai grandi im
prenditori e ai potenti ban
chieri, allettati ultimamente 
dai tanti messaggi lanciati da 
Bettino Craxi e dal suo entou
rage. È sul terreno della blan
dizie dei potentati economici 
che si pone ancora l'attenzio
ne privilegiata dei democri
stiani, protesi a contrastare V 
offensiva e la concorrenza so
cialista con proposte volte a 
dare il massimo spazio al si
stema delle imprese, al loro 
sviluppo spontaneo e incon
trollato. 

Un incentivo per questo ge
nere di considerazioni lo ha 
senza dubbio favorito il segre
tario della DC Piccoli con le 
sue conclusioni tutte volte a 
controbattere le pressioni de
gli altri tpartners* del penta
partito di Lamezia Terme e 
decisamente sfuggenti rispet
to ai temi proposti dal titolo 
stesso del convegno economi
co di Milano. Soltanto il mini
stro del tesoro Nino Andreat
ta è riuscito, almeno parzial
mente, a sfuggire ai vizi elet
toralistici e di banale concor
renza pentapartitica. Egli ha 
colto l'occasione per rassicu
rare i numerosi banchieri 
pubblici e privati accorsi al 
convegno circa l'esigenza di 
rafforzare la loro autonomia 
di intermediari rispetto agli 
enti e alle impresi cui destina
no i loro finanziamenti. Ha 
preso tuttavia di petto le vi
cende legate al Banco Ambro
siano di Roberto Calvi, affer
mando che l'autonomia del 
banchiere implica interventi 
volti ad levitare commistioni 
tra attività bancarie e attività 
imprenditoriali attraverso la 
trasparenza dei rapporti pro
prietari esistenti tra gruppi. 
industriali e aziende di credi
to*. Il ministro del Tesoro ha 
anche detto di avere incarica
to la Consob di indagare sui 
grovigli del mondo paraban
cario, accettazioni bancarie, 
certificati di deposito e immo
biliari, per correggere le di
storsioni presenti. Andreatta 
ha annunciato emendamenti 
al disegno di legge sui fondi . 
comuni di investimento oltre 
alla introduzione di un regola
mento per i fondi comuni im
mobiliari, avvertono l'esigen
za di un controllo più assiduo 
su iniziative quali quelle dell' 
Europrogramme di Orazio 
Bagnasco. 

Progetti interessanti, come 
quelli relativi alla emissione 
di un titolo a reddito fisso in 
scudi europei (ECU) dal ren
dimento del 14 %, decisamen
te più baso rispetto ai BOT e 
ai CCT. A Perugia, poco pri
ma del congresso, la DC tirerà 
le fila del dibattito aperto a 
Milano. 

Antonio Mereu 

La speculazione immobiliare 
fa man bassa del risparmio 
e spoglia gruppi industriali 
Ciompi critica 
lo gestione 
inflazionista 
del Tesoro 

PISA — Nel corso di una con
ferenza alla Scuola normale 
superiore il governatore della 
Banca d'Italia Carlo A. Ciam
pi è tornato a ribadire, in pole
mica anche col governo, la di
pendenza de! risanamento 
della lira dalla polr.ica finan
ziaria del Tesoro. La gestione 
del debito pubblico dovrebbe 
avvenire non creando moneta 
ma utilizzando risorse reali 
(risparmio); in tal modo «se 
può influire sulla struttura dei 
tassì d'interesse e sulla compo
sizione dei flussi creditizi e 
delle attività finanziarie, non 
deve condizionare le linee di 
fondo della politica moneta
ria». La Banca d'Italia, in so
stanza, non intende stampare 
moneta per il Tesoro. 

D'altra parte Ciampi critica 
la politica del Tesoro che offre 
tassi d'interesse altissimi per 
attirare risparmio. Egli affer
ma infatti che «non si accresce 
l'impegno attivo per la lotta 
all'inflazione se si estende l'a
rea delle indicizzazioni, anzi
ché restringerla ed eliminar
la». A questa stregua, il Gover
natore sembra condannare 
anche l'iniziativa di Andreat
ta per l'emissione di prestiti in 
ECU (scudi europei) che ver
rebbero rivalutati automati
camente • ogni svalutazione 
della lira oltre a offrire l'inte
resse del 14%. Nella lotta air 
inflazione Ciampi ha sottoli
neato l'importanza decisiva 
delle «economie di costo» dell' 
impresa e dello Stato. 

MILANO — La borsa si av
via a chiudere martedì, coi 
riporti, un ciclo. Le ultime 
sedute della settimana han
no dato però l'impressione 
che una certa corrente di 
smobilizzi si sia alfine esau
rita. La Bastogi avrebbe ven
duto le sue azioni Montedi-
son. Quest'ultimo titolo, il 
Bastogi, è stato lunedì prota
gonista di un vistoso rimbal
zo (+41% sostanzialmente 
consolidatosi nelle sedute se
guenti) in relazione a voci 
nuove sulla ricapitalizzazio
ne che dovrebbe in parte col
mare la voragine deila già 
annunciata svalutazione. 

Questa sembra infatti l'e
poca delle grandi alienazioni 
dei patrimoni da parte di im
prese e di grandi finanziarie 
per far fronte all'indebita
mento bancario o per evitare 
nuovi ricorsi al credito a tas
si proibitivi, quando non a si
tuazioni di grave dissesto. 

Pochi giorni fa si è avuta 
infatti notizia che Bastogi ha 
ceduto tra l'altro a Banchita-
lia per 9 miliardi e mezzo cir
ca, la sua antica sede sociale 
a Roma nella via Sallustia-
na, vicino a via Veneto. Del 
resto anche Montedison si è 
disfatta — dopo altri «gioiel
li» di famiglia, come banche 
e assicurazioni — della pre
stigiosa sede sociale a Roma 
nella via Sallustiana costrui
ta nel '38 appositamente per 
la Montecatini di Faina, su 
progetto dell'architetto Glo' 
Ponti, cedendola all'Eurpro-
gramme di Bagnasco, neo 
socio di Calvi, per 80 miliar
di. 

La serie delle alienazioni 
era stata praticamente aper
ta dalla decisione clamorosa 
di Leopoldo Pirelli di vende
re il suo grattacielo (costrui
to — non a caso — dove un 
tempo c'era la cascina «Bru-

sada», prima sede della fab
brica della gomma davanti 
alla Centrale di Milano) alla 
Regione Lombardia. 

Alienazioni recenti di im
mobili prestigiosi sono state 
effettuate dalla Dalmine, a 
favore del Banco Ambrosia
no (fra cui un palazzo del 
'600) dal Cotonificio Cantoni 
(possessore un tempo di un 
vero e proprio impero immo
biliare, ricordo di criteri an
tichi quanto di intensa accu
mulazione) a favore dell'Eu-
rogest di Paolo Federici, 
mentre sempre di recente 
Berlusconi Silvio, che non si 
interessa solo di TV private, 
ha messo le mani su un in
gente patrimonio già del 
Fondo cassa previdenza diri
genti Montedison. Gli espo
nenti delia rendita urbana e 
del capitale finanziario sono 
dunque gli eredi dei patri
moni delle grandi imprese in 
crisi e fortemente indebitate 
con le banche. 

La raccolta di risparmio 
«alternativo* attraverso la 
proliferazione di certificati 
immobiliari, di partecipazio
ne, agricoli, finanziarie e così 
via (che con la legge sui Fon
di comuni si auspica trovino 
adeguata regolamentazione 
e tutela del risparmio) avvie
ne in maniera così massic
cia, quotidiana, porta a por
ta, da rappresentare «merca
ti alternativi* tali da insidia
re un vecchio celebre istituto 
come la borsa. 

Le imprese hanno grandi 
bisogni finanziari, ma 1 ca
nali azionari sono ora ostrui
ti, come ostruito è il canale 
del credito a causa del tassi 
proibitivi. Tanto che qualcu
no per questo torna a parlare 
di Involontario «sciopero de
gli Investimenti*. 

r. g. 

Salta l'intesa Eni-Montedison? 
De Michelis dopo la minaccia dei sindacati di non partecipare alla conferenza siciliana 
ora) presentato al CIPI - Assemblea a Palermo con Chiaromonte - Il PCI: la 

sulle PPSS dice che raccordo non sarà (per 
Regione revochi le concessioni petrolifere 

Scontri a Bruxelles tra polizia e siderurgici 
Una drammatica immagine degli scontri, avvenuti giovedì a Bruxelles, tra gendarmi a cavallo e 

lavoratori siderurgici belgi. Due poliziotti in fuga investono un'auto. 

La Malfa 
su 
CIPEe 
Bagnasco 

Con riferimento all'articolo «Agevolazioni fiscali CIPE a Bagna
sco che ora licenziai comparso su la «Unità* del 12 febbraio, secon
do cui il CIPE avrebbe concesso benefici fiscali alla CIGA che ne 
avrebbe fatto un uso difforme dalla legge desidero precisare che 
l'art.. 10 della legge 904 del 1977 prevedeva la concessione di bene
fici fiscali per operazioni di scorporo e di conferimento di società 
sulla base di una verifica, da parte del CIPE, della sussistenza di 
due condizioni: che l'iniziativa rispondesse ad esigenze di raziona
lizzazione della società e che di per sé non pregiudicasse il mante
nimento dei livelli occupazionali. Il CIPE nella seduta del 21 mag
gio 1981 ha accertato la sussistenza di tali requisiti secondo un'i
struttoria basata su pareri positivi dei Dicasteri dell'Industria, del 
Lavoro e delle Regioni interessate, come del resto è detto nell'arti
colo de «l'Unità*. Le attuali vicende della CIGA non possono per
tanto essere poste in connessione con gli accertamenti e le decisio
ni del CIPE. 

GIORGIO LA MALFA 

Prendiamo atto della precisazione del ministro La Malfa ma 
sta di fatto che dopo la verifica del CIPE il finanziere Bagnasco 
ha potuto elegantemente ignorare gli accordi e licenziare 622 
lavoratori. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Pace chimica? 
Sarà, ma non si vede. Intanto, 
l'unica cosa certa, semmai, è 
una sorta di guerra alla Sicilia e 
ni Sud. Drastici ridimensiona
menti - non solo di occupazio
ne, ma anche di qualità produt
tiva e di investimenti — pro
prio in quel settore strategico 
per lo sviluppo che è la chimica, 
segnano infatti (per quel che si 
sa, a spizzichi e bocconi) gli ef
fetti in Sicilia e nel Mezzogior
no degli accordi Eni-Enoxi-
Montedison e i relativi orienta
menti del governo. 

Allora, visto che è guerra, e 
visto che la Regione da tempo 
— grazie a chi la governa — 
non riesce ad esercitare il suo 
peso e fare sentire la sua voce 
sulle scelte di politica economi
ca, sia «guerra» fino in fondo. 
Così tra le proposte di lotta che 
il POI formulerà alla conferen
za regionale sulle partecipazio
ni statali che — dopo anni di 
appuntamenti mancati — si 
svolgerà lunedì e martedì a Pa
lermo, ce ne è almeno una de
stinata a far clamore. La Regio
ne — una Regione che ha poteri 
ampi sulla carta, in virtù del 
suo statuto speciale, e che ha 
pagato prezzi altìssimi alla chi
mica di rapina — intraprenda 
col governo e le partecipazioni 
statali una vertenza a muso du
ro. Fino ad usare come arma 
contrattuale la minaccia della 
revoca delle numerose e lucro
sissime concessioni per l'esplo
razione del sottosuolo alla ri
cerca di greggio con cui per a-
desso i grandi deila chimica 
pompano tonnellate di materia 
prima, giusto accanto agli im
pianti di Gela, di Siracusa, di 
Ragusa, che si vorrebbe ridi
mensionare, addirittura asfis
siare. 

Sentendo l'aria pesante che 
tira (i sindacati siciliani aveva
no minacciato perfino di diser

tare, in segno di protesta, l'ap
puntamento della conferenza) 
il ministro De Michelis ha con
vocato l'altra sera le organizza
zioni a Roma, per far sapere — 
attraverso un suo incaricato — 
quali «assi nella manica» (in ve
rità solo propagandistici) si ri
serva venendo in Sicilia. 

La protesta del sindacato si 
concentrava soprattutto sul 
fatto che, proprio in coinciden
za con la conferenza di Paler
mo, a Roma il CIPI si sarebbe 
riunito per avallare e sancire il 
primo spezzone del «piano chi
mico». Cioè proprio quell'ac
cordo Eni-Montedison siglato 
il 28 gennaio, che oltre a far 
scattare minacce gravissime ai 
posti di lavoro rischia di soffo
care potenzialità produttive ed 
impedire nuovi investimenti. E 
allora il ministro ha fatto sape
re che il CIPI, almeno per ora, 
non intende varare l'operazio
ne. La riunione di lunedì a Ro
ma non si farà, anzi, sono in a-
ria alcune «correzioni di tiro». 

I sindacati interverranno 
dunque alla conferenza per far 
sentire il peso delle loro aspre e 
argomentatissime critiche. Dal
l'incontro di Roma, al ministe
ro, le perplessità infatti si sono 
acutizzate. La domanda, ora 
più che mai, è: cos'è, come è fat
to, cosa prevede questo «piano 
chimico» che cambia ogni setti
mana per evidenti ragioni di 
opportunità tattica, senza che 
il governo esprima una linea 
coerente, orientamenti precisi, 
e su questi si confronti coi suoi 
interlocutori? Per l'elettrotele-
fonia, altro settore chiave del 

{iure esiguo apparato industria-
e siciliano, valgono, del resto, 

analoghe riflessioni. 
Tali questioni hanno forma

to ieri il centro di una riunione 
dei lavoratori chimici comuni
sti di tutta la Sicilia, a Palermo, 
conclusa da Gerardo Chiaro-
monte (che il giorno prima, nel 

capoluogo siciliano, aveva avu
to modo di illustrare e discute
re con imprenditori, esperti, di
rigenti di altri partiti e sindaca
listi, i «materiali» del program
ma economico del partito). 

Per capire cosa significa in 
Sicilia il «piano» chimico basta
no alcuni esempi. L'autolimita-
zione a livello più basso del 
«tetto» della produzione-chiave 
dell'etilene (fino a un milione e 
600 mila tonnellate secondo gli 
accordi di gennaio) costituireb
be oltre che un viatico inaccet
tabile a un piano chimico degno 
di questo nome, una scure sulle 
possibilità di sviluppo dell'in
dustria siciliana. Dovrebbero 
essere chiusi due cracking — 
quello di Priolo e quello di Gela 
— mentre un altro impianto, 1' 
ICAM — finora considerato co
me integrativo —, verrebbe a 
sostituire i reparti chiusi. 

Ma che fine fanno, allora, i 
vecchi impegni per chimica di
versificata e fine? Quale rispo
sta dà il governo alla piattafor
ma che tuttora PCI e movimen
to sindacale intendono mante
nere di un'area chimica sicilia
na integrata nel territorio e nel
l'industria nazionale chimica? 
L'ossido d'etilene, che secondo 
gli accordi della «pax» di appe
na un mese fa sarebbe stato tol
to alla Sicilia, ora, fa sapere De 
Michelis, potrebbe essere in
stallato, come previsto origina
riamente, nella Regione. C'è 
molta confusione. Il tetto dell' 
etilene, chissà, potrebbe alzarsi 
un po'. Ma le produzioni di Ge
la del fosfato biammonico? E 
gli accordi aziendali di Siracusa 
sui detergenti? Leggendo tra le 
pieghe dell'intesa si parla in ve
rità solo di chiusure. Nel giro di 
due-tre anni, qualcosa come 
quattromila salari in meno a 
Siracusa. 

Vincenzo Vasile 

Per l'elettronica governo ancora diviso 
I 240 miliardi stanziati con decreto legge per il settore aspettano la delibera del Cipi per essere assegnati alle imprese - Nuovo 
rinvio a martedì - Il PCI denuncia i ritardi e le responsabilità dei ministri - Operazione tipicamente assistenziale? 

ROMA — Iproblemi dell'elettronica di consu
mo (il settore, per intenderci, dei televisori, del
le video-cassette) sono in questi giorni al centro ' 

• di uno scontro molto vivace anche in relazione 
alla discussione alla Camera di un decreto-leg
ge che prevede interventi nel settore per 240 
miliardi. Vediamo di che cosa si tratta. 

Ventiquattro aziende italiane si dividono og
gi circa un quarto del mercato italiano, per il 
resto invaso dalle multinazionali e dagli impor
tatori. La dimensione delle aziende nazionali è 
inadeguata a brevetti stranieri, la crisi incide 
insomma assai pesantemente e molte unità 
produttive sono chiuse o sull'orlo della chiusu- > 
ra con rischi di disoccupazione e cassa integra
zione per diverse migliaia di lavoratori. Tra le 
più rilevanti imprese italiane sono coinvolte 
nella crisi: la Zanussi, la Indesit, la Emerson, la 
Voxson. Come fronteggiare questa crisi? Dopo 
un lungo dibattito (che ha coinvolto sindacati, 

imprenditori, forze politiche) il governo aveva 
emanato alla fine di dicembre il solitodecreto 
sostenendo l'esigenza di attivare immediata
mente, attraverso una delibera del CIPI, i fi
nanziamenti a favore del settore. Fatto il decre
to (che la Camera avrebbe dovuto cominciare 
ad esaminare in assemblea venerdì scorso) co
minciano i problemi, i dissensi cioè tra gli stessi 
membri del governo sulla finalizzazione di que
sti famosi 240 miliardi. 

Per prender tempo, il decreto-legge, deciso 
dal Consiglio dei ministri il 22 dicembre, viene 
pubblicato sulla Gazzetta ufficiale (e diventa 
così esecutivo) solo quattordici giorni dopo. 
Della delibera CIPI non si vede neppure l'om
bra, ed anzi nelle due sedute di commissione 
del 9 (Bilancio) e del 10 febbraio (Industria) un 
paio di sottosegretari ammettono che il governo 
non è in grado di indicare un orientamento uni
voco! Il rischio è insomma che, approvato il 
decreto, il governo dilapidi i soldi per un'opera

zione puramente e semplicemente assistenzia
le. Sia nelle commissioni che in a ula l'altro gior-

' no i comunisti hanno indicato i loro orienta-
• menti che il compagno Giorgio Macciotta così 
riassume: 
A occorre che contestualmente al decreto ven-
" ga definita la delibera del CIPI che stabili
sca in primo luogo una stretta finalizzazione 
degli interventi nel solo settore elettronico evi
tando cioè dispersioni in canali collaterali (ad 
esempio quello degli elettrodomestici) in cui 
operano le stesse imprese del settore; -
£*. è anche indispensabile definire gli obiettivi 
" di mercato e gli spazi di ciascuna azienda, 
per evitare dannose duplicazioni e iniziare ' 
piuttosto una opera di concentrazione sulla ri
cerca al fine di consentire un'effettiva autono
mia e competitività delle aziende italiane; 
©sono infine necessarie una struttura im

prenditoriale e una direzione pubblica della 

politica del settore che garantiscano l'applica
zione degli orientamenti decisi • • -

Per questo, i comunisti avevano presentato 
in commissione una serie di emendamenti po
nendo sempre come preliminare l'esigenza del 
quadro di riferimento rappresentato dalla fa
mosa ma fantomatica delibera del Comitato in
terministeriale. Ma venerdì mattina, quando in 
aula bisognava cominciare ad entrare nel con
creto, la maggioranza ha chiesto ed ottenuto un 
rinvio della discussione a dopodomani, marte-
di, ammettendo che mancano ancora ^alcuni 
adempimenti» del governo. I comunisti hanno 
ribadito che i ritardi non sono imputabili alle 
opposizioni ma sono ancora una volta frutto 
esclusivo delle contraddizioni del governo che 
non potrà non risponderne di fronte ai lavora
tori e alle stesse aziende interessate. 

g.f.p. 

«Esuberi» e cassa integrazione: 
dall'Alfa proposte insufficienti 
Tre giorni di trattative a Roma - Domani il consiglio di fabbrica discuterà le posizioni 
dell'azienda - Rimane sempre incerta la garanzia sul rientro dei lavoratori 

ROMA — Tre giorni serrati di 
trattative non sono stati suffi
cienti a sciogliere quello che è il 
nodo più aggrovigliato della 
vertenza Alfa Romeo: come af
frontare il problema del perso
nale che l'azienda considera «e-
suberante*? Come assorbire 
quell'eccesso di dipendenti che 
la direzione denuncia in alcuni 
settori impiegatizi e in attività 
complementari alla produzio
ne? Le trattative, riprese a pie
no ritmo quando negli stabili
menti automobilistici dell'Alfa 
Romeo tutti i lavoratori sono 
tornati nei reparti dopo tre set
timane di cassa integrazione, si 
sono svolte mercoledì, giovedì e 
venerdì — fino a sera inoltrata 

— presso l'Intersind di Roma. 
Argomento in discussione: la ri
chiesta dell'Alfa Romeo di «al
leggerire» gli organici per un 
anno di almeno settemila unità. 
L'azienda ha parlato in un pri
mo momento di cassa integra
zione a zero ore per un intero 
anno. Ha preteso — ad un certo 
momento del confronto — che 
la FLM rinunciasse addirittura 
alla garanzia del ritorno in fab
brica degli «eccedenti». Ha poi 
smussato le punte più intransi
genti del suo atteggiamento, 
ma la FLM — in un comunica
to emesso ieri — giudica ancora 
«insufficiente» il passo fatto 
dall'azienda. 

Domani, lunedì, si riunisco

no i delegati degli stabilimenti 
milanesi. Martedì e mercoledì, 
sempre all'Alfanord, si tiene il 
convegno organizzato dalla 
FLM di Milano e dal consiglio 
di fabbrica sulle prospettive 
dell'Alfa. Si tratta di due occa
sioni importanti «per gestire —-
dice il comunicato del sindaca
to in cui si annuncia il conve
gno — il periodo di transizione 
(il 1982) in attesa del concretiz
zarsi del piano strategico, il 
funzionamento ottimale della 
fabbrica». 

Domani, nei consiglio di fab
brica, argomento di dibattito 
sarà comunque soprattutto 1' 
ultima — in ordine di tempo — 
proposta dell'Alfa in merito a-

gli «esuberanti». La FLM, nel 
comunicato emesso ieri, infor
ma che «per interrompere la 
cassa integrazione» al lavorato
ri sospesi, l'azienda avrebbe 
proposto periodi di interruzio
ne «per effettuare lavori extra
ciclo, part-time, formazione 
professionale». Pare che l'Alfa 
abbia in parte rivisto il numero 
degli «esuberanti»: dal numero 
dei settemila dovrebbero essere 
tolti 380 operai «indiretti» da 
inserire nei gruppi di produzio
ne e circa 1.500 dipendenti per i 
quali è possibile ricorrere al 
prepensionamento nel corso 
dell'82 (650 avrebbero già ma
turato 30 anni di anzianità). 

Edili comunisti a Roma per 
una nuova politica della casa 
ROMA — Una manifestazione 
nazionale dei lavoratori comu
nisti delle costruzioni, dedica
ta ai problemi della produzio-
ne edilizia e delia crisi delle a-
bit azioni, si terrà il 20 febbraio 
a Roma (proprio nei giorni in 
cui in Parlamento si discute
ranno i provvedimenti gover
nativi) al Palazzo dei Con-
qressi alVEUR (Salone delle 
Mostre, via della Letteratura). 
La relazione introduttiva sarà 
svolta dal sen. Lucio Libertini, 
responsabile della sezione casa 
della Direzione del PCI. Con
cluderà i lavori il sen. Gerardo 
Chiaromonte della Segreteria 
del Partito. Interverrà nella 
discussione il segretario gene
rale della Federazioni lavora
tori delle costruzioni, Annio 
Breschi. 

Oltre a delegazioni prove
nienti da tutte le province, sa

ranno presenti dirigenti sin
dacali della CGIL, della CISL 
e della U1L, del movimento 
cooperativo, delle organizza
zioni degli inquilini (SUNIA, 
SICET, UIL-Casa). Sono stati 
inoltre invitati i ministri dei 
LLPP Nicolazzi, delle Finanze 
Formica, del Tesoro Andreatta 
e dell'Industria Marcora, VAs-
sociazione dei costruttori, la 
Confeddizia, gli ordini degli 
architetti, degli ingegneri e 
deigeometri. 

Il dibattito, che si protrarrà 
per tutta la giornata, affronte
rà i temi attualmente sul tap
peto e, cioè: la crisi degli allog
gi, il fabbisogno abitativo, il 
ruolo della produzione di case 
e del recupero del patrimonio 
edilizio esistente; l analisi del
le diverse componenti di una 
politica della casa e la questio
ne della riorganizzazione dei 

processi produttivi; le politi
che riformiste in Europa e la 
loro carenza dal lato deÙ'offer
ta; la politica della casa segui
ta dal governo con particolare 
riguardo all'aspetto produtti
vo; l'analisi delle condizioni 
attuali e della dinamica dell' 
industria delle costruzioni; le 
condizioni di lavoro; un ciano 
di settore per l'edilizia, iì rap
porto con U piano decennale 
per l'edilizia residenziale, le 
proposte dei comunisti. 

Sard inoltre affrontata la 

?uestione dette trattenute GÈ-
CAL sulle buste-paga dei la

voratori dipendenti. Si tratta 
dell'1.05% dell'intero salario. 
Tremila miliardi sono attual
mente fermi presso la Cassa 
depositi e prestiti, mentre non 
si sa come verranno utilizzati i 
circa 1.500 miliardi del gettito 
dell'82. 

Perché, in questo momento, 
la convocazione nella capitale 
dell'assemblea dei comunisti 
che operano nel settore delle 
costruzioni? 

L'assemblea nazionale dei 
lavoratori comunisti delle co
struzioni, nella presente fase 
politica di lotta per la casa — 
ci spiega il compagno Lucio 
Libertini — assume due si
gnificati precisi. In primo luo
go pone i problemi dell'offerta, 
della produzione. Il limite del
le politiche riformiste e social
democratiche in Europa, pur 
così avanzate rispetto all'espe
rienza italiana, risiede nel fat
to che esse hanno fatto perno 
esclusivamente sul sostegno 
della domanda, in varie for
me, trascurando i problemi 
dell'offerta e della produzione 

In secondo luogo — conti
nua Libertini — mentre lo 
scontro sulle scelte per la casa 
e per l'edilizia si fa aspro e 
ravvicinato, è necessario che i 
lavoratori delle costruzioni as
sumano un ruolo di primo pia
no. 

< Claudio Notar! 

Combattere la crisi inflazionistica con le proprie at
titudini investendo in una redditizia occupazione. 

Società per Azioni licenziataria per l'Italia dì Azienda internazionale. 

OFFRE 
a persone dotate di spirito di iniziativa l'inserimento totale o part-
time in moderna e facile attività a carattere imprenditoriale eoo 
possibilità di prova e valutazione per deciderne l'ampliamento a 
livello di Concessionari provinciali o regionali. 
L'attività viene predisposta e avviata a spese e con personale 
tecnico della Società e gli interessati svolgeranno nella propria zona 
compiti di consegna prodotti tutelati da brevetti internazionali non 
soggetti a concorrenza. 
Inserimento in mercato pressoché illimitato con previsione di gua
dagni superiori ad ogni aspettativa. 

Si richiede disponibilità dì investimento 

di L. 6.400.000 o multipli 
a seconda delle ambizioni di guadagno. 

Si assicura sollecito riscontro agli interessati che comunicheranno 
indirizzo e telefono a cassetta 33 - SPI - 36100 VICENZA. 

l^rlavorò 80-^À 
prima di giudicare 

lavoro 80~zs« 
prima di essere giudicatoci 
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Mensile dì documenti e iniortnazioiii full* pace r il « tcul i smo 

Dal sommario di febbraio: 
le tesi sulla politica internazionale al Congresso del Pcf 

Dossier Polonia 
Esce il 5 tu ogni mere. Si vende solo in abbonamento. 

Tariffe: Ordinario L. 10.000 - SosL L. 20.000 - Benemerito L. 50.000 
Versamenti: eoo Vaglia postale, assegno bancario o C C Postale 

N* 54811005 intestato a Casa Editrice Napoleone - Via 
A Chinotto. 16-00195 Roma. 

CASA KDITRKK RORF.RTO NAPOI.F.ONF. 

VACANZE UETE 
L'aitata vi accocjfla con I colorì dal 
mare. Gomma Udo Adriano. Udo di 
Claua • Udo Savio (Ravtnna), affitta 
confortavo! appartamantJ - vttatta: 
0544/494360 

«UBA ADRIATICA Teramo. MOTEL «piago*. 

exCaSKM • Tal. 0861/82337 • Di-
rettamante mara • camera aarvni -
tutti comfort • parcnaggìo recintato 
coparto - raonrt - Basta 23.000 -
Matta 28.000 • Atta 31.500 • aconti 
bambini fino 50% comprati aarviH 
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È crollato un «costone» di tufo alto trenta metri 

Enorme frana in pieno centro a Napoli 
Uccisa una donna, 258 i senzatetto 

Isa Bernardini, la vittima, aveva 62 anni ed era madre di sette figli - L'enorme masso ha investito in pieno tre «bassi» - Un 
uomo, sentito il sordo brontolio, aveva fatto in tempo a chiamare i vigili del fuoco - Sgomberate 58 famiglie 

• Dalla nostra redazione 
NAPOLI — È stato come se una collina 
di migliaia di tonnellate fosse franata 
nel cuore del centro storico. 

L'altra notte, poco dopo la mezzanot
te, nel vicoli a ridosso di Piazza Dante 
(una delle zone più popolose della città), 
un •costone» di pietra di tufo, alto tren
ta metri e spesso circa cinque, che «reg
geva» una strada soprastante, è franato 
in un giardino, rovinando su tre piccole 
case in basso. Una donna, Isa Bernardi
ni, 62 anni, madre di sette figli, è rima
sta uccisa da un enorme masso che ha 
sfondato la parete del suo «basso» 
schiacciandola nel suo letto. Sua sorella 
Rita, di 60 anni, che era accanto a lei, è 
rimasta ferita solo lievemente. Le due 
famiglie che occupavano le altre due 
case che si trovavano nel giardino, sono 
riuscite a fuggire appena in tempo. 

Un uomo, sentiti gli scricchiolii, ha 
telefonato al vigili del fuoco dopo aver 
svegliato e messo in salvo la sua famì
glia. Mentre parlava al telefono è co
minciato il crollo. È scappato lasciando 
la cornetta appesa. Il centralinista dei 
pompieri ha quindi ascoltato tutto co
me In una allucinante «diretta». 

L'uomo è riuscito a fuggire appena in 
tempo: un enorme macigno, in una sce
na da incubo, lo ha letteralmente «inse
guito» lungo lo stretto corridoio che 
porta al portone che dà sulla strada. È 
stato questo a bloccare 11 masso. 

Se lungo la loro corsa i grossi blocchi 

di tufo non avessero trovato il palazzo 
che disegna parte del perimetro del 
giardino e lo nasconde alla vista del 
passanti, la frana sarebbe arrivata in 
strada. Una strada che è un budello; do
ve la maggior parte degli stabili ha su
bito danni statici per il terremoto e la 
densità della popolazione per metro cu
bo è impressionante. 

Alla fine, quando l'enorme nuvola di 
polvere si è posata, restavano solo mon
tagne di macerie. E, In alto, In cima alla 
parete dove sì è staccato il blocco di tu
fo, è rimasto un palazzo di tre plani, 
come una grottesca spada di Damocle, 
quasi completamente privo di sostegni. 
Al più presto verrà abbattuto. 

.Sul posto si sono immediatamente 
recati vigili del fuoco, polizia, vigili ur
bani, tecnici del Comune e, nel pome
riggio, anche il ministro Signorile ieri a 
Napoli in qualità di ministro incaricato 
del coordinamento delle azioni per la 
ricostruzione. È stato ordinato lo sgom
bero immediato di molti palazzi della 
zona. 

Ora, oltre a quelle sgomberate per il 
terremoto, vi sono altre 58 famiglie (258 
persone) che non hanno più casa. Al Co
mune stanno già lavorando per cercare 
una sistemazione provvisoria. 

In quello stesso giardino, nel novem
bre del '79, vi fu un altro smottamento 
di tufo. Non vi furono vittime e il danno 
fu relativamente lieve. Poco lontano In 
linea d'aria, invece, appena dieci giorni 

fa, le esalazioni di un incendio di mate
riale buttato abusivamente nelle cave 
sotterranee che formano veri e propri 
labirinti in quella zona, aveva ucciso 
una vecchietta. 

E, probabilmente, è proprio nella pre
senza delle cave che si può trovare una 
possibile spiegazione alla gigantesca 
frana. Gran parte del centro storico cit
tadino si regge su queste cave. Proprio 
in quella parete di tufo che è crollata, 
una perizia tecnica del Comune, del 2 
novembre del '79, rilevò un «interessa
mento di una infiltrazione di acque fe
cali», proveniente da uno stabile distan
te centocinquanta metri in linea d'aria. 
Si diffidavano gli inquilini dal frequen
tare il giardino e contemporaneamente 
i proprietari a eseguire i lavori al costo
ne. La diffida, dopo il terremoto, si mu
tò in ordinanza di sgombero. È anche 
questo che ha impedito una strage. 

La rete fognarla, poi, risale al XVII 
secolo; e sì trattò di un «potenziamento» 
dì quella greca, preesistente. Un proble
ma dalle dimensioni immani, quindi. 
Eppure, nonostante questo, l'ammini
strazione comunale, già dal '76, aveva 
istituito un «ufficio-sottosuolo». «Per ì 
soli muri di contenimento e i terrapieni 
— dice il compagno Andrea Geremicca, 
assessore all'edilizia del Comune di Na
poli — il Comune sta eseguendo lavori 
in danno (cioè soldi difficilmente recu
perabili) per circa quindici miliardi». 

Franco Di Mare 

E ora si lottizza 
anche il terremoto 

ROMA — Anche la più grande tragedia dell'Italia postbelli
ca, il terremoto del novembre 1980, rischia di conoscere meto
di e conseguenze nefaste della lottizzazione fra i partiti di 
governo. Ecco che cosa sta avvenendo al Senato, dove sono in 
discussione nella speciale commissione un decreto e un dise
gno di legge sulle aree colpite dal sisma (andranno in aula 
mercoledì). 

Il decreto prevede, in particolare, la delega al ministro per 
11 Mezzogiorno (il socialista Signorile) per coordinare l'attivi
tà e l rapporti fra Regioni e governo centrale. Il ministro ha 
poteri commissariali e sostitutivi di quelli degli enti locali in 
caso di ritardi e inadempienze. 

• Per la zona epicentrale del terremoto — quella cioè più 
devastata — il governo vuole imporre anche un comitato di 
ministri le cui presenze sono opportunamente dosate. Ne en
trerebbero a far parte: il ministro per il Mezzogiorno (sociali
sta); il ministro per i Beni culturali (Scotti, democristiano); il 
ministro per i Lavori pubblici (Nicolazzi, socialdemocratico); 
il ministro per la Protezione civile (Zamberletti, de); il sotto
segretario alla presidenza del Consiglio (Compagna, repub
blicano). Inoltre, il ministro per il Mezzogiorno ha delegato al 
suo collega de dei Beni culturali le competenze sulle aree 
industriali (crediamo superfluo qualsiasi commento a questa 
scelta). 

Al Senato è stata, intanto, confermata la denuncia del PCI: 
per l'emergenza e la ricostruzione mancano duemila miliar
di. Già ora per gli interventi dì emergenza si sta provvedendo 
utilizzando i finanziamenti già destinati alla ricostruzione. 

Gli inquietanti interrogativi su Piazza Fontana, strage di Bologna, le vicende Moro e Dozier 

«Perché questi 13 anni di terrorismo» 
Ne hanno discusso al «Club Rosselli» Pecchioli (Pei), Intini (Psi), l'avvocato Guido Calvi, Ton. Rodotà e Sambucini 

ROMA — Come è nato il ter
rorismo e perché in Italia? 
Quali differenze esistono tra 
il «caso» brigatista e il terro
rismo nero? E ancora: dopo 
anni di inquinamenti e con
nivenze, che cosa sta succe
dendo all'inchiesta sulla 
strage di Bologna? Sono al
cuni tra gli interrogativi più 
inquiétanti Imposti alla ta
vola rotonda su «13 anni di 
terrorismo», organizzata dal 
Club Rosselli e dall'associa
zione delle vittime della stra
ge di Bologna. 

Al microfono sì sono alter
nati Ugo Pecchioli del PCI; il 
giornalista Ugo Intini diret
tore dell*«Avanti!»; l'on. Ste
fano Rodotà; l'avvocato Gui
do Calvi, il sindacalista Piero 
Sambucini della UIL. Ognu
no di loro ha toccato un a-
spetto di quel fenomeno che 
in questi tredici anni ha 

sconvolto non solo le co
scienze, ma gli stessi equili
bri politico-sociali. 

Calvi ha subito contrappo
sto il livello di efficienza di
mostrato oggi con il blitz di 
Dozier allMmpreparazione» 
(ma solo di questo si tratta
va?) delle istituzioni all'epo
ca della strage di piazza Fon
tana. «Riforme importanti 
come quelle della polizia e 
dei servizi segreti — ha detto 
il legale — sono il segno di 
una trasformazione profon
da degli apparati statali, mu
tati anche in quei centri un 
tempo inquinati e conniven
ti». 

Rodotà gli contesterà più 
tardi il paragone tra Dozier e 
piazza Fontana. «Perché non 
paragonare alla strage di Mi
lano — ha detto Rodotà — 
l'ultima tragedia per mano 
fascista, la bomba alla sta

zione di Bologna? Vedremo 
allora che tornano in ballo 
gli antichi mali di questa 
giustizia e di questo sistema. 
In primo luogo, i servizi se
greti, ancora una volta al 
centro di un'inchiesta, quella 
del Consìglio superiore della 
magistratura, sull'anda
mento delle indagini per in
dividuare i colpevoli. E ve
dremo anche che sembra 
proseguire quella "predispo
sizione naturale" degli appa
rati del potere a favorire o 
perlomeno a facilitare il 
compito del terrorismo nero. 
Nei vecchi testi di polizia, fi
no alla loro abolizione nel 
•74, l nemici dichiarati erano 
i sindacali, il PCI, il PSI e 
perfino gruppi cattolici "dis
sidenti", mentre a capo dei 
servizi segreti erano stati po
sti personaggi come De Lo
renzo e Miceli approdati poi 

in Parlamento nelle liste del 
Msì. Per non citare tutte le 
inchieste sulla destra finite a 
vuoto e manovrate, come nel 
caso della strage di Brescia». 

Diversa è stata l'analisi 
degli altri oratori, puntata 
soprattutto sul «caso Br». In
tini ha aperto il suo inter
vento con una delle argo
mentazioni al centro delle-
polemiche, quella sulla gene
si del brigatismo. Ed ha cita
to la vicenda dei GAP e della 
morte di Feltrinelli, per so
stenere la natura estrema
mente ideologica del feno
meno. «È da questa ideologia 
di rivoluzione marxista — 
ha detto — che hanno attin
to le Br, passando dalla teo
ria ai fatti. E già da Feltrinel
li esisteva il problema del 
collegamenti internazionali, 
poiché notoriamente i GAP 
ebbero contatti con paesi so

cialisti e organizzazioni pa
lestinesi». 

Gli ha implicitamente ri
sposto Pecchioli: «Non serve 
a nulla parlare di "ideolo
gia", quando è ormai appu
rato che la genesi del feno
meno terrorista non ha avu
to tendenze univoche. Il bri
gatismo — ha aggiunto Pec
chioli — si prefigura in que
gli anni (ed in seguito) come 
un tentativo di inserirsi nella 
vicenda politica italiana, e di 
fatto da quegli anni (caso 
Moro) si è rotta l'unità nazio
nale e si sono rovesciate le 
stesse maggioranze all'inter
no della DC con la sterzata a 
destra del preambolo. Non è 
certo tutto addebitabile alle 
Br, ma di fatto hanno agito 
come un vero e proprio "par
tito". E sta qui anche il nodo 
dei collegamenti internazio

nali, stimolati dall'esterno e 
dall'interno da quei paesi 
che hanno tutto l'interesse 
ad interferire nelle vicende 
di una nazione strategica
mente importantissima co
me l'Italia». 

In tutto questo — ha detto 
Pecchioli — si inseriscono 
poi gli elementi politici e so
ciali interni. E vediamo così 
il padronato approfittare del 
«caso Scricciolo» per mettere 
sotto accusa il sindacato e la 
conflittualità operaia. Un te
ma questo a cui il sindacali
sta Sambucini ha legato i 
malesseri stessi delle orga
nizzazioni operaie, così come 
emergono dalle difficoltà di 
riorganizzazione, dalla crisi 
della rappresentatività, dal
l'assemblearismo esaspera
to. 

r. bu. 

Dal nostro inviato 
MODENA — Alla cooperativa fonditori l'idea — una buona 
idea — è venuta per pigrizia. Diffondere 'l'Unità» tutti i 
giorni avrebbe comportato un impegno eccessivo da parte 
di qualche compagno. Così hanno pensato a qualcos'altro. 
La sezione del partito in fabbrica (200 iscritti su trecento 
lavoratori) gestisce anche un piccolo bar aziendale. Poco 
più che una macchinetta per la distribuzione automatica 
del caffè. Il ricavato è minimo, quanto basta, però, per 
favorire — pagandone il 30% — una nutrita serie di nuovi 
abbonati aII'*Unità: In poco tempo (quest'ultimo anno) so
no diventati una settantina. E cosi, tutte le mattine 70 copie 
deW'Unità» arrivano in fabbrica senza eccessiva fatica. 

Certo, è una fortuna che l'agenzia distributrice dei gior~ 
nali sia proprio attaccata alla fabbrica (e questo favorisce 
un arrivo tempestivo invogliando i lettori). Ma così — rac
conta il compagno Prandini della sezione di fabbrica — 
superiamo le difficoltà che avevamo prima con la diffusio
ne, una volta alla settimana, pacco dei giornali sotto brac
cio, davanti ai cancelli della fonderìa. 

Di questa e di altre 'buone idee» per diffondere •l'Unità» si 
è molto parlato a Modena negli ultimi giorni. Anche grazie 
alle 'dieci giornate» indette dalla federazione provinciale 
del Pei: 'Con la stampa comunista con la forza della cono
scenza critica, nella lotta per la trasformazione del paese». 

Perché questa inizia Uva e come si è articola ta ? Ecco cosa 
spiega Roberto Guerzoni, un giovane compagno della fede
razione modenese. »I1 problema era quello di rimettere al 
centro dell'iniziativa del partito "l'Unità". Venti, trenta se
rate, attivi, dibattiti, seminari in altrettante sezioni o sedi 
pubbliche, un bollettino d'informazione sullo stato di salu
te del quotidiano in città e in provincia, incontri-dibattito 
con I redattori dell' "Unità", un manifesto propagandistico 

Le «buone idee» 
di Modena per 

vendere «l'Unità» 
ampiamente diffuso: iniziative, insomma, per rivitalizzare 
un rapporto giornale-partito che non può — né deve — mai 
essere dato per scontato: Tanto più — spiega ancora Guer
zoni — che la diffusione militante deW'Unità» (quella do
menicale, vera forza del nostro giornale) stenta a trovare 
forze nuove, giovani disposti a un impegno duro e difficile: 
quello, appunto, del diffusore. 

Ancora una volta, dunque Modena -prima della classe»? 
È difficile non ripetere luoghi comuni quando si pensa al 
battagliare di circa 1.500 diffusori di cui può vantarsi 'l'U
nità» in questa provincia e che permettono al nostro giorna
le di moltiplicar? per dieci la diffusione domenicale rispetto 
a quella feriale (40 mila copie di media festiva, come ricorda 
il compagno Frattini, responsabile degli amici del-
V'Unità»). Ma l'impegno dei compagni modenesi — e l'ini
ziativa delle dicci giornate lo dimostra. — non è solo attorno 
alle cifre. In primo luogo c'è un impegno politico, sot iolinea 
per esempio il compagno Tinti della zona S. Agnese-S. Da-
maso, che va sostenuto e in parte rinvigorito: da anni non 

facciamo abbonamenti a gente giovane, sotto i 30 anni, e da 
troppo tempo i compagni impegnati nella diffusione non 
trovano 'ricambi: Anche perché fare la diffusione del-
l''Unità* è diventato più difficile: non c'è solo da portare 
sottobraccio un pacco di copie, ma quasi ad ogni copia ti 
chiedono di discutere su questo o quel problema politico, 
dalla casa alle pensioni, dalla Polonia all'Unione Sovietica. 
E quanti oggi se la sentono di dare risposte sicure a doman
de su problemi sempre più complessi? 

Già, tante domande sulla nostra politica: ma come sì fa a 
rispondere a chi 'l'Unità» la legge solo la domenica? — 
domanda il compagno Malagoli, 'diffusore da 30 anni» nel
la zona di S. Faustino. Quando ti dicono di parlare 'non 
solo della Polonia, ma anche della Turchia» non puoi ogni 
volta spiegargli che magari proprio il giorno prima sul-
V'Unità» sì era parlato della Turchia e di altro ancora. 

'L'Unità* tutti i giorni, dunque. Facile a dirsi, più difficile 
a ottenersi: dove li trovi i compagni disposti a diffondere il 
giornale nei giorni di lavoro? La compagna Tamara — del
la commissione propaganda della federazione — ricorda 
esperienze di diffusione davanti alle fabbriche al giovedì: 
ma per le sezioni si è rivelato un impegno spesso insosteni
bile. È per questo — dice ancora il compagno Malagoli — 
che il problema più sentito è avere un numero domenicale 
deW'Unità* più ricco, 'diverso» da quello di tutti i giorni, 
che valga un po' da settimanale. 

Critiche, suggerimenti, si sa, ne arrivano a valanghe 
quando si discute di 'Unità*. E per questo motivo è la sezio
ne *Capitani* che ha pensato a raccogliere l'opinione dei 
lettori del nostro giornale con un questionario diffuso in 
migliaia di copie. 

Diego Landì 

x 

# 

informazioni SIP agli utenti 

Pagamento bollette telefoniche 

Ricordiamo agli abbonati che da tempo è 
scaduto il termine di pagamento della bollet
ta relativa al 1° trimestre 1982 e che gli avvisi 
a mezzo stampa costituiscono attualmente 
l'unica forma di sollecito. 

Invitiamo, pertanto, quanti ancora non ab
biano provveduto al pagamento ad effettuarlo 
con tutta urgenza e, preferibilmente, presso le 
nostre sèdi locali, per evitare l'imminente 
adozione del provvedimento di sospensione 
previsto dalle condizioni di abbonamento. 

S I P Società Italiana per l'EsercizioTelefonico 
1 

S 

ENTE NAZIONALE PER ^ENERGIA ELETTRICA 

Roma-Via G.B.Martini.3 

AVVISO AGLI OBLIGAZIONISTI 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO 10% 1975-1982 I EMISSIONE 
DI NOMINALI L. 300 MILIARDI (FRANKLIN) 

A norma dell'art. 5 
diverranno esigibili, 
ricati, tutti i titoli 
elencate: 

5 - 8 - 9 - 1 3 

40 - 41 - 43 - 46 

81 - 82 - 83 - 94 

141 - 142 - 148 - 153 

171 - 172 - 173 - 174 

212 -214 -215 - 217 

236 - 243 - 244 - 247 

276 - 281 - 284 - 288 

del regolamento del prestito dal 1° maggio 1982 
alla pari, presso i consueti istituti bancari inca-
costituenti le residue cento serie qui di seguito 

. I 

• 14 - 15 - 16 - 19 - 20 -

. 48 - 50 - 51 - 53 - 56 • 

- 96 - 103 - 104 - 106 - 107 

. 154 - 158 - 159 - 160- 161 

- 176 - 178 - 185 - 187 - 197 

- 218 - 219 - 221 - 223 - 224 

- 249 - 250 - 251 - 252 - 257 

- 289 - 291 - 294 - 298 - 300 

21 • 

63 -

111 -

162 -

201 -

228 -

261 -

24 -

64 -

120 -

167 -

202 -

230 -

269 -

27 . 

69 . 

136 -

168 -

203 -

234 -

274-

32 

78 

139 

170 

206 

235 

275 

rimborsabili giusta il piano di ammortamento. 

Fiat 126 : l'auto che da sempre 
mantiene più alto il valore . 
nel tempo, k 

F I A T 

JUGOSLAVIA :.h 

soggiorni al mare 
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VIA LATESTA,VIALAC0DA,S0L0 IL CUORE. 

Grappa Piave Riserva Oro 
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Oltre 700 film alla rassegna 

A Springer 
non piace 

Berlino '82 

Un momento di aRequiem», film di Zoltàn Fébri in concorso 

Dal nostro inviato 
BERLINO — Il film francese Mille miliardi 
di dollari di Henri Verneuil ha aperto vener
dì sera (fuori concorso) il 32° Festival cine
matografico di Berlino. Ci pare giusto: In 
tempi di inflazione galoppante, non si pote
va trovare titolo più Indicato. Naturalmen
te, Berlino '82 si prospetta, come al solito, 
all'insegna del kolossal con circa 700 (dicasi, 
settecento) film In cartellone tra rassegne 
ufficiali (venti le opere In concorso, otto 
quelle fuori competizioni) e sezioni collate
rali (56 pellicole in campo per il 12° Forum, 
più 80 film dell'Informativa, oltre la prole
zione di lavori sperimentali, Retrospettive, 
cicli monografici, ecc.). 

Ma c'è anche nell'aria un Inconsueto otti
mismo trasparente persino dal manifesto-
emblema della stessa manifestazione: que
st'anno, l grafici dell'atelier Noth e Hauer 
hanno infatti sagomato, su fondo blu, una 
lampada elettrica dalla quale sgorga una 
miriade di stelline multicolori: un sìmbolo 
Immediato dello sfrigolare delle proiezioni 
cinematografiche, ma anche un'allegoria 
del mitico fascino che continua ad esercita
re la «settima arte». 

Persino 11 direttore del Festival, Moritz de 
Hadeln, si sbilancia in anticipo a constatare 
che la 32» edizione prende avvio con relativa 
tranquillità, nonostante non siano mancati 
nella fase di organizzazione e di allestimen
to difficoltà e polemiche: «Abbiamo avuto 
un po' di fortuna... La prima fortuna, fra 
tutte, è stata quella che in un momento così 
teso per la situazione internazionale... sia
mo riusciti a mantenere un tale equilibrio 
che ancora una volta sono presenti tutti l 
Paesi che tradizionalmente scendono qui In 
concorso...». 

E c'è da aggiungere, Inoltre, che la venti
lata «guerra» da parte degli autori tedeschi 

(per l'occasione adeguatamente rappresen
tati) non ci sarà, come superata dal fatti 
risulta la faccenda dell'astioso film ameri
cano Night Crossing posto fuori causa dalla 
sua intrinseca mediocrità e animato preva
lentemente da propositi denigratori ' nel 
confronti della Repubblica Democratica 
Tedesca. 

Proprio in ordine a queste vicende, la 
stampa reazionaria tedesco-occidentale, e 
per essa massimamente quella ultra-con
servatrice di Springer, ha sparato bordate 
velenose contro Berlino '82 e 1 suol dirigen
ti, ma non si può peraltro disconoscere che 
la manifestazione vanta quest'anno a suo 
favore alcune altre carte vincenti: dalla 
«personale» dedicata al cineasta tedesco-a
mericano Curtls Bernhardt alla rassegna 
dei film di James Stewart (presente a Berli
no), dalla presenza nella giuria Internazio
nale di Joan Fontaine, non dimenticata e-
rolna «romantica» di tanti melodrammi 
hollywoodiani, alla ripropostone delle o-
pere maggiori di Walter Ruttman (tra le 
quali, di rigore, figurerà Berlino, la sinfonia 
di una grande città, 1927). 
' I nomi e i titoli, in Uzza e fuori, qui a 
Berlino (da Fassblnder a Tavernler, da Zol
tàn Fàbrl a Peter Welr) sono, del resto, per 
se stessi titoli di credito bastanti per guar
dare con moderato Interesse a questo nuovo 
appuntamento cinematografico. I colori i-
talianl sono rappresentati, in tanta dovizia 
di cose, dal solitario Marchese del Grillo di 
Mario Monicelll: non è molto, ma purtrop
po è quasi tutto quel che il nostro cinema sa 
offrire attualmente. C'è da sperare soltanto 
che l'Albertone nazionale, eroe incontrasta
to dello stesso film, ci propizi almeno un 
piccolo successo di simpatia. 

Sauro Borelli 

Il mìo porno è più porno del tuo 
Il magistrato accusa: circolano film «osé» in versione ritoccata - Ma sarà molto difficile accertare la truffa 

La notizia sembra rimanda
re ai vecchi tempi delle crocia
te anti-sesso: sessantasei pelli
cole erotiche, destinate ai cir
cuiti dei cinema a luce rossa, 
sono state sequestrate con 
provvedimento valido per tut
to il territorio nazionale. Il se
questro è scattato per ordine 
del procuratore della Repub
blica di Civitavecchia, Antonio 
Lojacono, e la lista sembra de
stinata ad allungarsi. 

Ad un esame più attento, 
però, l'iniziativa ai Lojacono è 
sensibilmente diversa dai vec
chi sequestri tendenti a pro
teggere il -comune senso del 
pudore». Lojacono ha ordinato 
il blocco dei film per motivi 
non moralistici, ma stretta
mente giuridici: i sessantasei 
film incriminati avrebbero ot
tenuto il visto di censura in 
maniera irregolare. Perla pre
cisione, sarebbero stati sotto
posti alle commissioni di cen
sura in versione purgata e, una 
volta ottenuto il visto, sarebbe

ro stati 'ritoccati* con scene 
porno tenute, diciamo così, di 
riserva. E, quindi, circolereb
bero ora su tutto il territorio 
italiano in una versione diver
sa da quella approvata. 

Verificare lo stato delle co
pie distribuite sarà senza dub
bio un lavoro problematico, da
ta la particolare natura di un 
mercato in cui » film (a comin
ciare dai titoli) sono difficil
mente distinguibili l'uno dall' 
altro. Per quanto riguarda gli 
effetti del blocco, l'unica cosa 
certa è che, per il momento, i 
cinema a luce rossa delle gran
di città (e presumibilmente di 
tutto il paese) proseguono le 
proiezioni con film non 'incri
minati». Il serbatoio di titoli è 
evidentemente ancora ampio. 

Su questo sequestro abbia
mo comunque chiesto un pare
re a un esercente milanese che 
dovrebbe essere abbastanza e-
sperto dell'argomento: Luigi 
De Pedys è, tra le altre cose, 
colui che ha introdotto in Ita

lia la lampadina rossa all'in
gresso dei cinema (è il gestore 
del Majestic, prima sala mila
nese e italiana ad adottare il 
celebre segnale). De Pedys af
ferma che -non è ancora possi
bile esprimere un giudizio sul
l'iniziativa, bisogna attendere 
i risultati dell'inchiesta. I ma
gistrati vanno per lo più per 
supposizioni, che devono esse
re verificate, e d'altronde la 
questione dell'ottenimento dei 
visti riguarda, più che noi eser
centi, i distributori nazionali. 
Quel che è certo è che non sarà 
facile accertare la regolarità di 
tutte le copie». 

Ad ogni modo, che lei sap
pia, esiste questo malvezzo di 
ritoccare i film dopo che le 
commissioni di censura li han
no visionati? 'Che io sappia 
no. Anche se senza dubbio esi
stono copie più lunghe o più 
corte di un dato film. Ma si 
tratta di tagli, non di aggiun
te». 

A dire il vero, il fenomeno 

dei film ritoccati non è pro
priamente una novità. Se ne 
parla da tanto tempo che, co
me per tutti i pettegolezzi ri
correnti, è difficile supporre 
che non esìsta un fondo di veri
tà. In particolare la rivista 
Playboy ha pubblicato nell'a
gosto del 1981 un articolo in 
cui non solo si parlava di que
sta usanza, ma si accennava 
anche all'esistenza di commis
sioni di censura facilmente 
'malleabili»... (oltre ad altre 
notizie curiose, secondo le qua
li le copie ritoccate sarebbero 
destinate alle grandi città, 
mentre in provincia, secondo 
chissà quali calcoli, ci si limite
rebbe alle copie 'purgate» e, 
quindi, regolari). Curioso che, 
a suo tempo, simili affermazio
ni non abbiano avuto alcun se
guito. Ora, l'iniziativa di Loja
cono potrà sembrare a scoppio 
ritardato, ma forse è anche il 
caso di verificare come stanno 
le cose. Anche se non sarà faci
le. 

Scioperi RAI: 
incerti molti 

programmi TV 
Telegiornali senza filmati e ridotti all'osso, programmi co

me «Portobello» che saltano; oggi sorte analoga potrebbe toc- -
care a «Domenica in» e a ogni altra trasmissione che richiede 
l'impiego di tecnici: da alcuni giorni le trai missioni radiotele
visive sono sconvolte per una serie di scioperi dei lavoratori 
RAI proclamati da CGIL, CISL e UIL. Le adesioni sono massic
ce e, di fatto, impediscono all'azienda di correre ai ripari per 
organizzare al meglio soluzioni di ripiego soprattutto quando 
le astensioni dal lavoro colpiscono programmi di grande ascol
to. Questa prima tese di lotta si concluderà domani con uno 
sciopero nazionale di due ore. 

I motivi che hanno spinto i lavoratori a scendere in lotta 
con tempi e modalità che mettono a soqquadro la programma
zione radiotelevisiva non hanno niente a che vedere né con 
questioni salariali né con altro genere di richieste settoriali. 
La ragione sta nel fatto che l'azienda non ha mai applicato il 
contratto di lavoro siglato con i sindacati nel 1981. La direzio
ne generale della RAI ha portato avanti, soprattutto in questi 

ultimi tempi, una politica del tutto opposta agli impegni sotto
scritti con i sindacati sino a violare gli obblighi più strìngenti: 
ad esempio la consultazione con i lavoratori e le loro rappre
sentanze su scadenze essenziali della vita aziendale come è 
avvenuto di recente con i piani di investimento e un anno fa, 
all'incirca, con le modifiche ai palinsesti. 

Di qui una situazione di crescente logoramento nei rapporti 
tra sindacato e azienda, un disagio sempre più diffuso tra i 
lavoratori che hanno visto vanificata e persino umiliata la 
loro disponibilità a impegnarsi per un reale risanamento della 
RAI. 

Il contratto siglato l'anno scorso — affermano i sindacati — 
fu il frutto di un grande lavoro di elaborazione e di riflessione 
tra i lavoratori, richiese lunghe ed estenuanti trattative. Le 
richieste economiche furono ridotte al minimo perché privile
giammo un contratto che si inseriva nel solco della riforma e 
mirava a fare della RAI un'azienda sempre più produttiva, 
meno mostro burocratico e più impresa, capace dì utilizzare al 
meglio tutte le sue capacità creative, tecniche, professionali. Si 
identificarono nuove figure professionali (ad esempio i registi-
programmisti), furono indicati nuovi modelli produttivi. 

Oggi dobbiamo verificare che non solo niente di tutto que
sto è stato realizzato, ma che l'azienda si è mossa in direzione 
opposta: nessuna qualificazione professionale dei lavoratori, 
invenzione di nuove figure (l'assistente ai programmi e i se
gretari organizzativi) per sistemare, spesso, gente amica o per 
infittire il filtro dei burocrati e dei fiduciari che «vigilano» 
sulla fattura e i contenuti dei programmi. Noi volevamo un'a
zienda moderna e risanata, oggi abbiamo una RAI in cui il 
tasso di degradazione è arrivato a limiti intollerabili. 

PROGRAMMI TV 
• T V 1 

9.55 
13.00 
13.30 
14.00 
14.30 
14.45 
15.45 
16.25 
16.55 
18 .00 
18.30 
19.00 

2O.00 
20 .40 

21 .45 
22 .45 
23 .30 

MESSA CELEBRATA DAL PAPA 
TG L'UNA - Qua» un rotocalco per la domenica 
TG1 - NOTIZIE 
DOMENICA IN. . . - Presenta Pippo Baudo 
NOTIZIE SPORTIVE 
DISCORING - Settimana»© dì musica e dischi 
NOTIZIE SPORTIVE 
M-A.S.H. - cEN dottore». Telefilm con Alan Alda, Wayne Rogers. 
NOTIZIE SPORTIVE 
VIAREGGIO-. CORSO MASCHERATO DI CARNEVALE 
90* MINUTO 
CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO - Cronaca registrata e* 
un tempo di una partita di Serie A 
TELEGIORNALE 
PROGETTI DI ALLEGRIA - Con Paola Tedesco. Giancarlo Det
toli, Roberto Posse. Gianni GarVo. Regia di Vittorio De Ssti (1* 
puntata) 
LA DOMENICA SPORTIVA 
PASSENGERS IN CONCERTO 
TELEGIORNALE 

• TV 2 
09.25 COPPA DEL MONDO EH SCI - Slalom speciale maschie (1* 

manche) 
11.00 GIORNI D'EUROPA 
11.30 BIS TIP - BIS TAP 
12.00 MERIDIANA - No grazie, faccio da me 
12.30 UN UOMO IN CASA - «Roba da cineclub». Telefilm, con Richard 

O'Suflrvan. Paula Wdcox. Sally Thomsett 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 

15.15 

18.00 

18.30 
18.45 
18.55 

19.50 
20 .00 
20.40 
21.45 

22.40 
23.45 

COLOMBO - «Doppio gioco». Telefilm con: Peter Fa* . Leslie 
Nielsen 
BLITZ - Gli avvenimenti sportivi nel corso del programma sono: 
Coppa del mondo di sci: slalom speciale maschile (2' manche) 
CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO - S'ntesi dì un tempo dì 
una partita di Serie 6 
L'ULTIMO CLITZ - «Finale con sorpresa» 
TG2 - GOL FLASH 
STARSKY E HUTCH - «Salvo per miracolo». Telefilm con Paul 
Michael Glaser. David Soul. Anton» Far gas 
TG2 - TELEGIORNALE 
TG2 - DOMENICA SPRINT 
PATATRAC - Con Franco Franchi e Ctcoo Ingrassta 
UNA ROSA NON UFFICIALE - Con Maurice Denham. Ruth 
Di>r,m-.g Lorna Hei'.bron. Ann Bell Regia di Basii Coleman (ultima 
puntata) 
INVITO - «Gustave Coubert» 
TG2 - STANOTTE 

• TV 3 
11.45 DOMENICA MUSICA: DIETRO IL DISCO - Dal Teatro Tenda 

dì Roma 
14.00 DIRETTA SPORTIVA - Milano: ciclismo; partita di pallacanestro 
17.15 S'ARRENEGU - «Le canzoni di Franco Madau» 
17.45 IN TOURNEE: CLAUDIO BAGUON1 (2* parte) 
19.00 TG3 
19.15 SPORT REGIONE 
19.35 CONCERTONE - «Msdness e Stranglers» 
20 .40 SPORT TRE 
21.40 MILANO CITTÀ DELLA MODA 
22.10 TG3 - Intervallo con- Andy e la scimmia 
22.30 CAMPIONATO DI CALCIO SERIE A 

PROGRAMMI RADIO 
D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 8. 10. 13. 14. 
15. 17.02. 19. 21.02. 23: 8.40 
Edicola del GR1; 8.S0 La nostra 
terra; 9.30 Messa: 10.*. 5 La mia 
voce per la tua domenica; 11 Per
mette cavallo? 12.30-17.07 Carta 
bianca; 14 Mito rnhissimo; 15.50 
Il pool sportivo; 18.30 GR1 -Sport 
tutto basket; 19.25 H giorno più 
lungo; 19.55 Cavalleria rusticana. 
di P. Mascagni, dirige H. von Kara-

jan; segue «I pagliacci di R. Leonca-
varlo. dirige: H. von Karajan; 22.30 
Ridiamo inasme. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6 30. 
8 .30.9 .30. 11.30. 12.30. 13.30. 
15.48. 16.25, 18.30. 19.30. 
22 .30:8 .6 .06 .6 .35 . 7.05. 8 Tut
ti quegli armi fa; 8.45 Video flash; 
9.35 L'aria che tra; 11 «Domenica 
contro»; 12 Anteprima sport; 
12.15 Le mille canzoni; 12.48 Hit 
parade 2; 13.41 Sound-track; 14 

Trasmissioni regionali; 15-17 Do
menica sport; 14 30 15.50-17.45 
Domenica con nei; 19.50 Le nuove 
storie d'Italia; 20 10 Momenti mu
sicali; 21.10 Città notte- Torino. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO 7 25. 9 45. 
11.45. 13.45. 18 40. 20 45: 6 
Quotidiana radiotre; 
6.55-8.30-10.30 II concerto del 
mattino; 7.30 Prima pagina; 9.48 

Domenica tre; 11.48 Tre «A»; 12 
Uomini e profeti; 12.40 Musica e 
canzoni di 100 anni fa; 14 Fofccon
certo; 15 Carrello indietro: 16.10 
Controcanto; 16.30 Dimensione 
giovani; 17 Diatogues des Carme!;-
tes. di Frana Pulenc: 19.45 Pagine 
da «Morte nel pomeriggio» di E. 
Hemingway; 20.05 Pranzo alle ot
to. 21 Rassegna delle riviste; 
21.10 Concerto sinfonico delia 
RAI. dirige Bolòb Pedic; nafl'inter-
vallo 121.55) LibH novità; 22.40 
Un racconto di M. Lermontov: «A-
»c* Kerib»; 23 II jazz. 

Noi esprimiamo solo che, da 
uno spunto giuridicamente 
corretto, non si parta per una 
crociata moralistica che oggi 
sarebbe anche fuori moda (ma 
siamo pur sempre il paese che 
ha condannato al rogo Salò di 
Pasolini e Ultimo tango di Ber
tolucci...). E, visto che si parla 
di censura, non sarebbe male 
se si cogliesse l'occasione per 
esaminare finalmente i casi di 
21 film bloccati a suo tempo, e 
tuttora in attesa di giudizio: è 
un elemento che II giornale del
lo Spettacolo pubblica regolar
mente, ma che per la censura 
italiana non esiste. I titoli ve li 
lasciamo immaginare, si va da 
Sogni bagnati (che è un film 
vecchio ai sei anni) a Confes
sioni di una monaca adolescen
te...però c'è anche il Caligola 
di Tinto Brass, che ha avuto 
grande successo in America e 
che per il pubblico italiano ri
mane tuttora proibito. 

Alberto Crespi 

TV: Alice 
stavolta 

s'è proprio 
sperduta... 

La lusinghiera collocazio
ne di prima serata della do
menica è stata affidata allo 
sceneggiato in tre puntate 
Progetti di allegria (Rete 1 ore 
20.40; prossimi appuntamen
ti mercoledì e domenica 
prossima) tratto dal roman
zo di Carlo Castellaneta, sce
neggiato da Vittorio Bonlcel-
li e per la regìa di Vittorio De 
Sisti. 

È la storia di una donna, 
Alice (interpretata dall'attri
ce francese Marie Hèlene 
Breillat) che grazie al suo 1-
n attaccabile ottimismo e i 
suoi — appunto — «progetti* 
per una vita soddisfacente e 
«di allegria* è alla ricerca del
l'identità; e per realizzare 
quest'opera meritoria demo
lisce i pilastri su cui fin allo
ra si è basata la sua vita: ma
trimonio, affetti familiari, 
rapporti di lavoro ottenuti 
solo grazie alla sua bellezza. 

La trama offrirebbe anche 
spunti presuntuosi, come il 
rapporto — alla stregua di 
Anni di piombo — con il fra
tello terrorista: ma il tono 
generale dello sceneggiato, 
più propenso a soffermarsi 
su teneri abbracci e soli al 
tramonto, tiene sempre le di
stanze da qualsiasi approc
cio «serio» con la storia che 
narra. Finendo poi, per egua
le responsabilità di sceneg
giatura e regìa, con l'essere 
una storia che vuol essere 
plausibile ma non risulta per 
niente realistica. Irreale co
me una Tavoletta ma senza la 
poesia e gli Incanti della fa
vola. Unico risultato sembra 
dunque quello di aver confe
zionato una trasmissione de
primente, noiosa, zucchero
sa più di quanto sia ormai so
lita macinare la RAI nella li
tania delle sue serate. 

La presunzione di colloca
re la protagonista fra l'alta 
borghesia milanese ha evi
dentemente fatto perdere il 
controllo agli autori del pro
gramma, che hanno infarci
to lo sceneggiato di luoghi 
comuni fastidiosamente e 
martellantemente proposti 
nel dialogo e nelle Immagini. 
Siano 1 negozi tper-lussuosl o 
le manifestazioni di piazza 
assolutamente Improbabili o 
ancora immagini di ospedali 
che fanno il verso a quelle 
del telefilm americani, lo 
spettatore non ha un appi
glio per consolarsi di quanto 
sta vedendo: Il tono si man
tiene atonato. 

». gir. 

In un unico spettacolo il ciclo di Goldoni, regia di Missiroli 

Per questi villeggianti 
l'orologio si è fermato 

Smanie, avventure e ritorno fissati in un'immagine un po' sbiadita da «tempo perduto» 
Anna Maria Guarnieri protagonista, di Enrico Job il complesso impianto scenico 

ROMA — C'è una sorta di si
pario metallico fisso, a for
ma concava, che si protende 
sin oltre l'orlo tradizionale 
della ribalta. C'è, in esso, una 
grande apertura ovale, die
tro cui si colloca un ampio 
praticabile ligneo, di slmili 
dimensioni. In forte penden
za. E, al cuore di questo, c'è 
un sistema di cerchi concen
trici, disegnati a scacchi, e 
mobili all'occasione, con le 
scarne attrezzerie situatevi 
sopra (sedie, piccoli tavoli): a 
indicare II passaggio dall'u
no all'altro ambiente e, forse, 
11 trascorrere del tempo (vlen 
da pensare agli ingranaggi 
interni di un orologio). SI ag
giunga, al caso, verso il fon
do, uno spezzato con due 
porte; e, al di là della piatta
forma, quando si tratterà di 
evocare la campagna, un 
paesaggetto iperrealistico, 
verdeggiante e fronzuto. 

Ecco, in sintesi, l'impianto 
scenografico creato da Enri
co Job per La Villeggiatura -
Smanie avventure e ritorno, 
ovvero La Trilogia della Vil
leggiatura di Carlo Goldoni, 
adattata e allestita da Mario 
Missiroli con la compagnia 
dello Stabile di Torino: in 
due serate, l'estate scorsa, ad 
Asti, e in una sola per la nor
male stagione (tre ore e qua
ranta minuti di rappresenta
zione, più due intervalli per 
un'ulteriore mezz'ora buo
na). I bene informati ci sug
geriscono che quel foro at
traverso 11 quale vediamo 
svolgersi la vicenda (noi del
le file centrali della platea, 
gli altri si arrangino) e come 
un cannocchiale puntato su 
un mondo lontano un paio di 
secoli e passa (la Trilogia ri
sale al 1761), e ci sollecitano 
dunque a un'osservazione 
«straniata*, escludente trop
po facili riscontri nell'attua
lità. Così, il movimento cir
colare cui anche gli attori so
no costretti, spostandosi 
sempre (o quasi) per linee 

curve, effigerebbe una socie
tà conchiusa, che gira a vuo
to, che si morde la coda: una 
classe padronale parassita
ria e sclalacquona, dove 11 ra
ro esemplo di operosità co
stituito da Fulgenzio reca 
pur i segni del calcolo me
schino, della mancanza dì o-
rizzonti storici d'un qualche 
respiro, dell'affievolirsi d'o
gni slancio egemonico; e do
ve gli stessi effetti genuini — 
l'amore di Giacinta per Gu
glielmo — si piegano alle 
convenzioni, alle istituzioni, 
all'interesse economico spic
ciolo. 

Tutto giusto, o giustifi
cabile, in una lettura e ridu

zione del testo certo molto 
diversa da quelle fattene da 
Giorgio Strehler, mediante 
ripetuti geniali approcci (la 
prima edizione italiana del 
Piccolo rimonta al '54-*55, 
ma ci sono poi, più recenti e 
non meno importanti, gli 
spettacoli di Vienna e Pari
gi). Se Strehler valorizzava l 
personaggi dei servitori, at
tribuendo loro una carica 
positiva e un peso dialettico, 
qui da quel lato abbiamo, in 
sostanza, solo del «servi di 
scena», degli anonimi figu
ranti. Del lavoro strehleria-
no, semmai, si colgono echi 
In alcuni scorci silenziosi, o 
di poche parole; ma la tinta 

È scomparsa Eleanor Powell 
LOS ANGELES — Hollywood piange la scomparsa di Eleanor 
Powell , una delle più grandi ballerine di «tip tap» degli anni 
Trenta. L'attrice è morta due giorni fa (aveva 7 0 anni), uccisa da 
un cancro. Nata come artista di varietà (ma giovanissima fu 
respinta da un produttore di Broadway perché non conosceva 
nessun passo di tip tap) . la Powell si guadagnò una certa fama 
nei primi anni Trenta lavorando in musical di successo rome 
«Fine and Dandy» e «Hot Cha». Ma la fama arrivò, nel 1936 , col 
film uBroadway Melodies», seguito da «Nata per danzare» 
( 1 9 3 6 ) , «Rosalie» (1937 ) , «Follie di Broadway» (1938) . Intorno 
al 1 9 4 0 la sua carriera era al culmine, ma poi, dopo il matrimonio 
con il giovanissimo Glenn Ford, si ritirò dallo schermo. L'ultima 
sua «uscita» pubblica risale all'anno scorso, durante uno special 
tv su Fred Astaire. 

Fabio Testi fa l'agricoltore 
ROMA — Dopo 12 anni di attività nel mondo del cinema e di vita 
in città, Fabio Testi ha deciso di voltare pagina ed è tornato con 
moglie e figlio, nel podere del padre per «studiare da agricolto
re». Ed i risultati sembra, ci sono, almeno a giudicare dal lungo 
servizio che l'attore ha realizzato per «Linea verde» il settimana
le di agricoltura, territorio ed ambiente curato da Federico Faz
zuoli (Domenica ore 12 .15 . rete 1 T V ) . 

In t re puntate (in onda il 2 1 e il 2 8 febbraio ed il 7 marzo) Fabio 
Testi mette a fuoco i momenti fondamentali del suo «ritorno alla 
natura». Lo vedremo così — tra l'altro — nelle vesti di un 
industriale agricolo spiegare i motivi che lo hanno indotto a 
realizzare la più grossa piantagione italiana di kiwi (frutti d'origi
ne cinese ricchi di vitamine). 

vi si fa, da crepuscolare, 
spettrale, e nell'ultimo atto 
slamo In un clima pressoché 
di veglia funebre. 

A ogni modo, lo stesso In
tervento registico di Missiro
li è condizionato in misura 
stretta dall'apparato del 
quale si è detto all'inizio: in 
precario equilibrio quando 
sostano in piedi o cammina
no (migliori sono le sequenze 
«sedute., benché rischino poi 
di atteggiarsi come «quadri 
viventi» di un'eleganza un 
tantino leziosa), gli interpre
ti si rifugiano nella gestuali
tà e nella vocalità di una tra
dizione moderatamente ag
giornata. Svettano le mani, 
quali bandierine che gridino 
al soccorso, ma parecchie 
battute giungono con fatica 
all'orecchio degli spettatori: 
la «gabbia» costruita da Job 
non esalta davvero il sonoro, 
l'acustica dell'Argentina 
non è, di per sé, delle più ec
celse, e le musiche abili e a-
mabili di Benedetto Ghiglla 
ottundono in vari momenti i 
dialoghi (ma, a proposito, 
quei melodismi hollywoo
diani «distanziano» o, piutto
sto, Ironicamente «avvicina
no» a noi la materia «senti
mentale» delle tre comme
die?). 

Il meglio delle prestazioni 
individuali si trova sul ver
sante femminile, con una 
prova notevole — nei limiti 
accennati — di Anna Maria 
Guarnieri, e puntigliosi con
tributi di Paola Bacci e Pina 
Cei. In campo maschile, pos
siamo citare Massimo De 
Francovich, Italo Dall'Orto, 
Quinto Parmeggìani e, in un 
breve scorcio comico, Alber
to Sorrentino. 

Da quanti, alla «prima» ro
mana, hanno resistito sino 
alla fine (la maggioranza, 
ma in una sala non gremita), 
si è espresso un consenso di
scretamente cordiale. 

ag. sa. 

Fonte 
di Teorema. 

Da questo rubinetto in poi 
non chiamerai più l'idraulico. 

E magari i figli dei tuoi figli chiameranno, fra Fonte è il frutto di alcuni anni di ricerche, ri-
qualche decennio, un antiquario. Sì perchè Fonte cerche per lo studio dei materiali e dei metodi 
sarà ancora lì sempre bello e ^ H B H H | ^ B M ^ B ^ di fusione, ricerche nel design 
soprattutto funzionante gra- ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ * per renderlo oltre che bello 
zie anche alla regolazione a i n M M N ^ ^ ^ ^ ^ ^ H assolutamente funzionale. 
dischi di Zaffiro sinterizzato y l l8yH»^pBH| |J jJM Fonte è nato alla Teorema 
che ne fanno un rubinetto { W ^ t S k ^ ^ ^ j 4 j S | » i ^ T w ' W ' c o n 'd c°"afc°razione di 
praticamente* indistruttibile. AvtaM9HLHBriÉMK9MìlLflHÌVÉwAchilfe Castiglione 

Teorema. Rubinetterie da tramandare* 
:>.->.. ~ ' . . i «-SS (&S|V .JRO-J Si.'e* (030|82r, ;7/T^tX)XJ*8TfC^t ' 
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L'audace colpo dei Masnadieri 
Romanzo popolare, melodramma, racconto nero: 

l'opera di Schiller, allestita da Gabriele Lavia, offre 
elementi di vistosa e clamorosa presa sul pubblico 

ROMA — / Masnadieri han
no messo a segno 11 colpo. Ci 
si perdoni l'ovvio bisticcio: 
vogliamo dire che il terzo 
spettacolo «di produzione 
propria», per l'annata ,81-'82, 
del Teatro Eliseo (inteso co
me «sala grande») sembra de
stinato a richiamare, final
mente, quel pubblico che 
mancava, o scarseggiava, a-
gll allestimenti del Girotondo 
di Schnltzler e di Sarah Bar-
num. 

Alla «prima», l'altra sera, 
gli applausi scrosciavano fit
ti, anche a scena aperta; e, 
alla fine, si sono trasformati 
in ovazione. Bisogna sottoli
neare, comunque, che Ga
briele Lavia, regista e co-
protagonista, non ha fatto 
nulla per allenarsi il consen
so della platea (esercizio cui 
da tempo si dedicano, invece, 
non pochi teatranti afflitti 
da sado-masochismo). Anzi, 
questi Masnadieri possono, 
semmai (in aggiunta agli al
tri loro delitti), essere impu
tati di lenocinlo. 

Romanzo popolare, melo
dramma, racconto d'orrore: 
gli ingredienti di pronta pre
sa non difettano. Un castello 
diroccato, una foresta che vi 
si sovrappone, protendendo 
dalle quinte 1 suoi rami stec
chiti, come mani di streghe, 
nuvole temporalesche, livide 
o vermiglie, scorrenti sul 
fondo. E un tetro interno di 
chiesa, e una festa masche
rata piuttosto simile a un 
balletto di spettri, e un letto 
ben disposto a fungere da ca
tafalco, o da palco del boia... 
Il lavoro dello scenografo 
Giovanni Agostinucci e del 
costumista Andrea Viotti 
(domina, negli abiti, un nero 
lucido, ma vi sono pure 
sprazzi di rosso sanguigno e 
di funebre violetto) fornisce 
già la sigla del tutto. 

Dunque, / Masnadieri: ope
ra d'un Friedrich Schi'ler 
(1759-1805) allora ventenne o 
poco più, immersa nel clima 
dello Sturm und Drang, ger
manico tra post-lllumlnlsmo 
e pre-romanticismo. Echi 
della filosofia kantiana vi si 
intrecciano alla lezione di 
Shakespeare, riscoperta e 
mediata da Lessing. A Sha
kespeare, in particolare (vedi 
Re Lear), rimanda il caso dei 
due fratelli, l'uno dei quali 
calunnia l'altro presso il pa
dre, facendolo ripudiare. So
lo che, qui, nessuno del Moor 
figli, Karl e Franz, è uno 
stinco di santo, già all'inizio: 
storpio nell'animo come nel 
fisico Franz, invidioso, avido 
di dominio; uno scioperato 
libertino Karl, che le circo
stanze spingono poi a farsi 
bandito. 

Maximilian von Moor, il 
genitore, è dato per morto (in 
verità resiste miseramente, 
da sepolto vivo); il malvagio 
Franz eredita il feudo, e vi 
spadroneggia, tentando in-

Gabriele Lavia, Monica Guerritore e Umberto Orsini ne «I Masnadieri» di Schiller in «prima» all'Eliseo; a destra, una scena d'Insieme dello spettacolo 

«Perché Vabbiamo fatto così» 
ROMA — Tragedia di due fratelli dei 
quali uno si dà alla macchia e l'altro 
finisce suicida: e in mezzo, a dividerli, 
un Potere ambito e macchiato di san* 
gue... Die Rauber, I Masnadieri di 
Friedrich Schiller festeggia il duecen
tesimo compleanno, dalla prima avve
nuta a Mannheim nel 1782, in un cli
ma che lo rende quasi troppo 'fresco*, 
troppo »attuale: 

A strapparlo alla contingenza e a 
restituirlo alla storia, però, ecco lo 
spessore letterario e la ventata più. 
preziosa e shakespeariana che lo at
traversa (quell'eco d'un Re Lear per 
soli uomini, o d'un Riccardo III rivisi
tato) e il fatto incontrovertibile che 
questo dramma di rivoluzioni, scanda
li e dimostrazioni di mordente, ne ha 
già dati abbastanza. Tappe esemplari 
della sua storia agitata i guai del gio
vane Schiller, costretto dopo l'esordio 
a vagabondare per la Germania del 
tempo perché ormai più che sospetto 

d'essere uno spirito indocile, e il subis
so di critiche, stroncature, rimproveri 
che Piscator si attirò addosso, cento-
cinquant'anni dopo, con una certa sua 
messinscena anarchicamente faziosa. 

Del parere che l'opera, perciò, vada 
lasciata com'è, è Gabriele Lavia, regi
sta: «Ho lasciato ai Masnadieri i vesti
ti perchè a spogliarli, cioè a rivelare a 
forza la loro attualità politica, mi sem
brava di compiere io una rapina e im
poverirli. Di questo testo del quasi a-
dolescente e romantico Schiller ho 
privilegiato l'intreccio: non voglio sve
lare sensi che l'autore ha lasciato oc
culti. In costume, invece che in blue-
jeans, il dramma resta più sexy, sug
gerisce. 

Lo spettacolo s'avvale anche d'un 
clima di riscoperta. Se in Italia nel 
dopoguerra s'è preferito frequentare 
lo Schiller della Maria Stuarda, banco 

{ ìer mattatrici, I Masnadieri sono stati 
asciati per le grandi occasioni. L'alle

stimento storico con Ricci e Benassi, 
nel 41, la prova più freudiana, alchi
mistica, di Giancarlo Nanni nel '76: è 
tutto. Perché, allora, Lavia e Orsini 
scelgono i panni di questo Caino e 
quest'Abele della foresta tedesca, per 
opporsi sul palcoscenico! 

'Non ci si sottrae al fascino d'un 
classico come questo, che è un momen
to irripetibile della letteratura dram
matica — è l'opinione comune ad en
trambi — Schiller l'ha buttato giù co
me opera prima mentre faceva il me
dico militare e ancora era sotto l'in
fluenza dell'Accademia, e di certi pri
mi studi, giuridici, imposti e maldige-
riti. Ne viene fuori uno spirito ribelle 
che ancora parla sicuramente alle pla
tee più giovani. Perciò ci siamo chiesti 
perché non fornire l'occasione di risco
prirlo? E un fascino più minuto ci ha 
accalappiato subito. Quello del titoh'. 

Una produzione con venti attori che 
recitano tra foresta e castello. Insom

ma, lo sforzo economico è più da Stabi
le che da teatro privato... 

'L'Eliseo, dopo il Girotondo e la Sa
rah Barnum "doveva" affrontare uno 
spettacolo di dimensioni maggiori. 
Certo, lo Stabile di Roma per allestirlo 
avrebbe speso di sicuro il doppio di 
noi. La logica dell'impresa privata ti 
costringe a concentrare gli sforzi e ti 

P ermette neppure un mese di prove. 
la bastano: prima c'è stato un lungo 

lavoro a tavolino per preparare tutto, 
pianificare ogni dettaglio». 

Si conta di ripagare i costi con una 
lunga tournée? 

'In programma abbiamo già Firen
ze, Bologna e Torino, ma speriamo che 
il direttore del Festival Schilleriano di 
Mannheim, tenendo conto che questa 
è l'unica edizione dei Masnadieri rea
lizzata quest'anno in Europa, inter
rompa il nostro viaggio in Italia e c'in
viti lassù». 

m. s. p. 

vano di sedurre la bella A-
malia, fedele al suo Karl an
che nel periodo in cui lo cre
de, a sua volta, spento. Karl, 
intanto, è divenuto il capo di 
un'accolita di fuorilegge, 
spavaldi e spietati; quanto a 
lui, si comporta soprattutto 
da raddrizzatorti, punendo il 
sopruso e il privilegio: ma 
non può impedire che si 
compia, col suo avallo, un 
massacro di innocenti. In
somma, se Franz, uscito di 
senno al culmine delle sue 
nefandézze, si toglie la vita, 
Karl andrà incontro, magari 
con tratto più nobile, a una 
sorte analoga. Del resto, nel
le fasi conclusive della vicen
da, lo spargimento di sangue 
è generale. 

Lavia, come accennava
mo, afferra l'incandescente 
materia (il testo tedesco è 
tradotto da Luciano Codl-
gnola, con vigile attenzione a 
un'immediatezza di comuni
cativa) e la plasma alla bra
va. Nella parte d'avvio, certo, 
egli distanzia con qualche i-
ronia la storia e il proprio 
personaggio (quello di 
Franz), rilevandone ora un 
margine di grottesco «ogget
tivo», ora una specie di ghi
gnante coscienza critica del
la sua perfidia, tanto da at
teggiarsi quasi come un no
vello Riccardo III. Ma — en
nesima diabolica soperchie-
ria — ecco lo spettatore, or
mai intrappolato da ammic
camenti, allusioni, strizzati

ne d'occhio, posto dinanzi a-
gli affetti e agli effetti di una 
serissima tragedia «alta», o 
meglio «sopra le righe», vi
sualmente e vocalmente cla
morosa, gridata, quasi can
tata, così nell'emissione del
le battute, come nel fraseg
giare dei gesti che le sosten
gono o accompagnano. 

E ci ricordiamo (se pure ce 
ne fossimo dimenticati), 
quanto la musica italiana 
del grande secolo (da Doni-
zetti a Rossini, a Verdi) abbia 
attinto ispirazione da Schil
ler. E forse sarebbe stato più 
congruo al risultato com
plessivo se la colonna sonora 
di Giorgio Camini si fosse te
nuta a uno stile unitario, an
ziché ecletticamente divaga

re; quantunque comprendia
mo lo scrupolo di dlscostarsi 
dai Afasnadieri verdiani. 
- Tuttavia, in tanta accen

sione spettacolare, 1 momen
ti davvero Intensi, come at
tore, Lavia li coglie in certi 
più riflessivi scorci di mono
loghi, dove si avverte una ul
teriore risonanza di recenti 
sue esperienze shakespearia
ne (Amleto) e dostoievskiane. 
Ma sono anche là le ragioni 
dell'autentica personalità e 
genialità schillèriana. 

Maggiormente squadrato 
in una sua sommaria evi
denza il Karl di Umberto Or
sini: ruolo a ogni modo ri
schioso, per eccesso d'ideolo
gia e difetto di retroterra psi

cologico. Ma osannati en
trambi, Lavia e Orsini, nelle 
loro prestazioni In gara indi
retta: poiché, come si sa, nei 
Afasnadieri Franz e Karl non 
si ritrovano mai a faccia a 
faccia. 

Accomunati nel successo 
Monica Guerritore, un'Ama
lia di gradevole risalto, Pie
tro Biondi, disinvoltamente 
calato nella figura del vec
chio padre; mentre nel Coro, 
ben addestrato, spiccavano i 
contributi solistici di Gio
vanni De Lellis e Maurizio 
Donadoni. L'insieme dura 
tre ore e un quarto, interval
lo escluso. Che fatica, ragaz
zi. 

Aggeo Savioli 

CINEMAPRIME «Jeans dagli occhi rosa» 

Marito gigante», 
pericolo costante 

JEANS DAGLI OCCHI ROSA 
— Regia: Andrew Bergman. 
Soggetto e sceneggiatura: An
drew Bergman. Musiche: En« 
nio Morricone. Fotografia: 
James A. Contner. Interpreti: 
Ryan O'Neal, Jack Warden, 
Mariangela Melato, Richard 
Kiel. Statunitense. Comico, 
1981. 

So fine, il titolo originale di 
questo film, ribattezzato in ita
liano Jeans dagli occhi rosa, 
dell'esordiente Andrew Ber
gman (già collaboratore di 
Woody Alien e Mei Brooks), è 
una tipica locuzione america
na tesa ad esprimere ammira
ta considerazione per qualcu
no o qualcosa, traducibile alla 
lettera: che bello! che carino! 
Nel caso particolare, però, si 
presta ad un'altra lettura, dal 
momento che alcuni perso
naggi della bislacca vicenda 
qui raccontata «fanno» di co
gnome, appunto, Fine. 

Ora, benché la stessa espres
sione possa alludere alla «fi
nezza», non diremmo proprio 
che Jeans dagli occhi rosa va
da troppo per il sottile, pur se 
lo spunto comico originario of
friva forse qualche potenziale 
allettamento spettacolare. Il 
giovane professore di lettera
tura comparata Bobby Fine 
(Ryan O'Neal) viene distolto 
bruscamente dal proprio lavo
ro in un sofisticato «college» di 
provincia per subentrare, co
strettovi dal gigantesco e bru
tale usuraio Eddie (Richard 
Kiel), all'avventuroso padre 
Jack (Jack Warden) nella ge
stione di una casa di mode in 
grave dissesto finanziario. L' 
impatto iniziale tra Bobby e il 
nuovo ambiente di lavoro è 
addirittura catastrofico, ma il 
casuale incontro dell'impac
ciato professore con la moglie 
italiana dell'usuraio Eddie, la 
falsa-bionda e sciamannata 
Lira (Mariangela Melato), im
prime subito alla storiella un 
impreveduto sviluppo. Bobby 
e Lira rapinosamente infiam
mati d'amore finiscono presto 
a letto, incuranti persino della 
temibile rivalsa del brutale 
Eddie. 

Per buona sorte, inoltre, il 
boccaccesco epilogo di una fu
riosa notte d'amore tra i due 
termina col professore vagan
te per la strada, di primo mat
tino, abbigliato con jeans 
troppo stretti dai quali spunta
no in bella vista porzioni di 
natiche. Ciò che, però, poteva 
essere una situazione imbaraz
zante, si risolve in un grosso 
affare commerciale poiché 
quelle brache con chiappe en 
plein air diventano di colpo il 
capo d'abbigliamento più ri
cercato di una moda demen
ziale. 

Superata così di slancio la 
crisi dell'azienda paterna e 
prese le distanze dalla voglio
sa Lira, Bobby riparte per il 
«college» preoccupato soltanto 
della carriera d'insegnante e 
dei suoi libri. L'ingarbugliata 
faccenda, ben lontana dall'es
sere chiarita, si complica ulte-

Mariangela Melato, Ryan O'Neal e Richard Kiel nel film 

riormente per l'iniziativa di 
Lira di riprendersi, costi quel 
che costi, il suo amante. Ciò 
che determina immediata
mente una baracconesca irru
zione, nel bel mezzo di una 
rappresentazione dell'Otello 
verdiano interpretato da Lira 
nei panni d'una improvvisata 
Desdemona, dell'erculeo, sca
tenato Eddie prontamente a-
dattatosi anche lui, sulla scena 
e fuori, al ruolo melodramma
tico del celebre «moro di Ve
nezia». 

Dialoghi, gags ed equivoci 
blandamente comici si inse
guono e s'intrecciano con 
qualche affanno in questo film 

modulato con alterna furbizia 
ora sul registro della comme
dia hollywoodiana, ora sulle 
sguaiataggini di certo cinema 
dozzinale che oggi va per la 
maggiore. Quel che manca 
davvero nei Jeans dagli occhi 
rosa, nonostante il volontero
so prodigarsi del malassortito 
quartetto O'Neal-Melato-
Warden-Kiel, resta proprio, e 
vistosamente, il ritmo essen
ziale per sostenere simili im-
Erese. Evidentemente, le am-

izioni di Andrew Bergman 
sono largamente superiori alle 
sue risorse creative. 

s. b. 

Nomine Oscar: 
c'è anche Rosi 

HOLLYWOOD — Nella girandola degli Oscar c'è anche l'Ita
lia: le «nominations» (che hanno segnalato i cinque «concorren
ti» per ogni Oscar), alla voce «miglior film straniero» hanno 
elencato anche Tre fratelli di Francesco Rosi. Per il resto, però 
le cose sono andate nel più prevedibile dei modi. Tra i più 
segnalati a questa 54' edizione, che si concluderà con il super-
gala del 29 marzo prossimo, c'è Reds, con dodici menzioni, film 
«coraggioso» dì Warren Beatty sulla vita di John Keed, il gior
nalista americano che segui in prima persona la rivoluzione 
russa del 1917. Poi c'è On golden pound (10 candidature) in 
onore alla straordinaria coppia Katherine Hepburn e Henry 
Fonda, seguito a ruota da Atlantic City USA di Louis Malie 
(l'occhio di un francese sulla vita americana), Momenti di 
gloria e / predadori dell'arca perduta, il migliore film-giocat
tolo degli ultimi tempi. Andando con ordine, per il «miglior 
interprete maschile» sono in corsa Paul Newman per Absence 
ofmalice, Warren Beatty per Reds, Henry Fonda, Burt Lanca-
ster per il film di Malie e Dudley Moore per Arthur. Fra le 
donne ci sono invece Katherine Hejpburn, Diane Keatonper il 
solito Reds, Marsha Mason per Only when i laugh, Susan 
Saradon (Atlantic City USA) e Meryl Streep per La donna del 
tenente francese. Tra gli attori e le attrici r.sn protagonisti, 

Soi, spiccca la presenza di Jeane Fonda (On golden pound) e di 
ack Nicholson per Reds. A contendere l'Oscar a Tre fratelli, 

infine, ci saranno un film svizzero, La barca è piena, L'uomo di 
ferro di Wajda, l'ungherese Mephisto di Istvàn Szabò e il 
giapponese Fiume fangoso. 

ARRIGO PETACCO 

LA SECONDA GUERRA MONDIALE 
Un'opera 

fondamentale 
sul più grande 

che la storia 
dell'uomo 

ricordi. 

» 
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Dopo gli arresti di 4 dipendenti e dell1 incriminazione del coordinatore sanitario, la 
USL 19 indice una conferenza stampa che diventa subito assemblea aspra e nervosa 

«Assenteisti noi? 
Signor Infelisi, 

invece di arrestarci 
venga in corsia» 

Sugli arresti di quattro di
pendenti dell'ospedale San Fi
lippo Neri, avvenuti su man
dato del procuratore Infelisi, e 
sull'incriminazione del coor
dinatore sanitario della USL 
Rm 19, professor Fracasso, si e 
tenuta ieri una conferenza 
stampa presso il S. Maria della 
Pietà. L'hanno convocata il co
mitato di gestione, insieme 
con le organizzazioni sindaca
li dei lavoratori ospedalieri e 
con l'ANPO (Associazione pri
mari ospedalieri) e l'ANAAO 
(Associazione assistenti e aiuti 
ospedalieri). La conferenza, 
alla quale erano presenti pres
soché tutti i quotidiani roma
ni, si è tramutata in un'assem
blea aperta in cui si è discusso 
animatamente e con toni mol
to-duri di tutti i complessi e 
difficili problemi che investo
no il campo sanitario. 

Nel teatrino gelido di S. Ma
ria della Pietà a discutere di 
assenteismo, di incriminazio
ni, di casi giudiziari. Ci siamo 
trasferiti in massa al piano in
feriore perché l'auletta della 
presidenza della USL RM-19 è 
troppo piccola per contenere 
tutti. Sono quasi le 13, e non si 
riesce n cominciare per via dei 
capannelli improvvisati dai 
lavoratori che discutono ad al
ta voce, per il clima eccitato di 
una platea che si presenta 
compatta in difesa dei colleghi 
colpiti da Infelisi. La confe
renza stampa, convocata dal 
comitato di gestione, insieme 
con il sindacato, l'ANPO e l'A
NAAO, assume ben presto i to
ni di un'assemblea aperta, che 
oscilla tra la rabbia, fa protesta 
dura e il giustificazionismo. 
Gli arresti ai qualche giorno 
fa hanno gettato lo scompiglio. 
Soprattutto l'arresto di Augu
sto Ierdi portato via in manet
te direttamente dall'ospedale: 
«Un padre di famiglia, un uo
mo onesto che ha sempre fatto 
ir suo dovere», è la valutazione 
unanime. E del resto anche 1* 
intervento del presidente, il 
compagno Crescenzo Paliotta, 
che faticosamente prende la 
parola, è sullo stesso tono. 
'Siamo amareggiati e dispia
ciuti — esordisce — sia per le 
vicende personali dei aipen-
denti, sia per la situazione ge
nerale dell'unità saniiaria. Il 
rischio grave è che attraverso 
questi metodi il messaggio che 
arriva alla gente è chela Sani
tà è allo sbaraglio; che sprechi, 
inefficienze e corruzione im
perano incontrastate. Non è 
vero. Siamo in una barca che 
fa acqua da tutte le parti, ma 
se non affondiamo è grazie al 
sacrificio personale e all'abne
gazione ai amministratori e 
lavoratori, che per la stra
grande maggioranza fanno il 
loro dovere. Se poi ci sono spa
zi e inarchi dentro i quali cor
ruzione e clientelismo riesco
no a inserirsi, questo non può 
certo essere eliminato con le 
manette». 

Vediamoli dunque questi 
jasti, questi mali endemici. 
liotta li elenca, mentre la 

platea finalmente si è azzittita. 
grazie anche all'intervento e-
nergico e perentorio di un in
fermiere. «Le USL hanno avu
to un anno e mezzo di vita per 
applicare una riforma che si 
proponeva di scardinare vec
chi sistemi di gesttone e di po
tere. Invece di avere incentivi 
e incoraggiamenti, le ammini
strazioni si sono trovate da
vanti a tagli finanziari drasti
ci (che atta *diciannovesima» 
hanno ridotto il bilancio finale 
del 60%), leggi che bloccano gli 
organici (con reparli che han
no il 30% in meno degli infer
mieri previsti), necessità di 
creare, dal nulla, uffici del 
personale e di ragioneria con 
gli impiegati di prima. Non c'è 
ti piano sanitario nazionale, e 
quindi neppure quello regio
nale, mancano i decreti per i 
concorsi, gli schemi-tipo per le 
convenzioni con le case di cura 
private, il regolamento gene
rale delle USL. Nonostante 
questo si è andati avanti, si è 
gestito l'esistente e si è riusciti 
anche ad aprire servizi per i 
tossicodipendenti, consultori, 
e 20 poliambulatori all'interno 
del S. Filippo. Bisognerebbe 
interpellare più svesso chi sta 
in trincea — conclude Paliotta 
— invece che ministri e asses
sori; e bisognerebbe non but
tarsi a pesce su notizie, come 
l'incriminazione del coordina
tore sanitario professor Fra
casso. che rischiano di rovina
re l'esistenza di persone serie e 
corrette, senza più possibilità 
di appello morale. Ci auguria
mo che si eh 

guai 
Pali 

augurio-
iarisca tutto al più 

presto». 
Dopo un tiepido applauso, 

attacca a parlare Franco Bru-
scolotti. sindacalista della 
UII* 9Àncht qui — dice — è 
avvenuto un mini-blitz, ma 
invece di terroristi ti sono por

tati via coi ferri ai polsi quat
tro padri di famig .a, quattro 
colleghi, ausiliari al secondo 
livello, che hanno il compito di 
contare la biancheria sporca e 
distribuire quella pulita. In
terruzione di pubblico servi
zio, ti uffa, assenteismo? Chi 
legge inorridisce. Che avreb
bero fatto questi quattro? Si 
sarebbero assentati una mez
z'ora prima (ma il cartellino è 
firmato all'orario giusto, 
n.d.r.) per farsi la doccia. 
Quanto alle assenze per ma
lattia sono tutti giorni previsti 
e tutelati dal contratto. E allo
ra? Allora la magistratura si 
sostituisce d'imperio e di forza 
alle funzioni del cogitato di 
gestione. Venga qui Infelisi e 
ci faccia vedere come si fa. La 
verità è che sì sta attuando un 
disegno di terrorismo psicolo
gico: siamo a ridosso del rin

novo del contratto, se non ci si 
vuole dare i soldi, per favore, 
almeno non ci si arresti: 

Da alcuni settori parte un 
applauso fragoroso. E la volta 
di Meloni della CGIL: «Ci la
scia sgomenti che un magi
strato riesca a stracciare con 
pochi atti strutture e normati
ve che 20 milioni di lavoratori 
si sono date. Ma perché nessu
no va alla radice del proble
ma? Si può forse erogare salu
te con la crescita zero, o, peg
gio, con una diminuzione dei 
finanziamenti? Perché non 
venite in corsia a vedere come 
si lavora? 40 malati da guar
dare invece di 8, nessuna tute
la e garanzia igienico-sanitù-
ria, turni massacranti. E con il 
comitato di gestione nessun 
confronto serio sulla quantità, 

Dualità, efficienza dei servizi. 
'è carenza di personale am

ministrativo? Alla XVII ce n'è 

in eccedenza di personale, e 
stanno lì a far niente. Se ci fos
se un'organizzazione seria di 
medici, ai lavoratori e di am
ministrativi la magistratura 
non potrebbe entrare: Anche 
Meloni riscuote pochi consen
si, mentre prende la parola u-
n'infermiera che non 'appar
tiene a nessun sindacato'. Se 
la prende con tutti' col presi
dente che *vuole gestire la 
rabbia per gli arresti per co
prire proprie responsabilità»; 
col comitato di gestione team-
posto dagli stessi partiti che 
hanno tagliato la spesa sanita
ria»; con i primari *che chiudo
no le camere operatorie: 'Gli 
arresti — aggiunge — passano 
sopra i 10 punti della piatta
forma sindacale e sopra il tetto 
del 16% imposto: Infine an
nuncia uno sciopero. Di chi, 
contro chi? Non si capisce. Un 
collega prova a chiederlo e 

L'improvvisa decisione del sovrintendente dell'ente 

Teatro dell'Opera: 
si dimette Roman Vlad 

Una complessa situazione interna difficile da gestire - Forze 
esterne ostacolano il rinnovamento culturale del teatro lirico 

Un fulmine a ciel non sere
no, viene a turbare la tor
mentata meteorologìa del 
Teatro dell'Opera

li maestro Roman Vlad, 
sovrintendente dell'Ente liri
co romano, ha dato ieri le di
missioni dall'incarico. Con 
un telegramma al sindaco 
della città, che è anche presi
dente dell'Ente lirico, e con 
un telegramma al ministro 
del turismo e dello spettaco
lo, Roman Vlad ha comuni
cato l'impossibilità di una 
sua ulteriore permanenza 
nella carica, «data la situa
zione esistente all'interno 
dell'Ente». Il maestro Vlad si 
è messo a disposizione del 
Consiglio di amministrazio
ne per illustrare le difficoltà 
di gestione che hanno deter
minato la sua decisione. 

In occasione di incontri 
con la stampa romana, il 
maestro Vlad ha sempre 
messo in primo piano la gra
vità della situazione genera
le degli enti lirici e in partico
lare quella del Teatro dell'O
pera, intorno al quale si sono 
scatenate, in questi ultimi 

tempi, forze diverse, decise a 
ostacolare il rinnovamento. 
Sul Teatro incombono esi
genze di rappresentanza, 
nonché legami con una tra
dizione che lo colloca in posi
zione di prestigio. Si era per
tanto rafforzato, da parte dei 
dipendenti dell'Ente, oltre 
che della direzione, l'impe
gno di portare avanti una 
programmazione ispirata a 
nuove soluzioni culturali e 
sociali. 

Ma Roman Vlad denuncia 
ora la gravità di una situa
zione interna. 

Che cosa significa? 
C'è da augurarsi che il 

Teatro dell'Opera trovi in se 
stesso la capacità di superare 
contrasti. In tale prospetti
va, le organizzazioni sinda
cali, Fils-Cgil, Fuls-Cisl, Fil-
sic-Uil, con un loro comuni
cato, hanno già chiesto un 
incontro con il sindaco di 
Roma e con il Consiglio di 
amministrazione dell'Ente. 

C'è da augurarsi che tutti ì 
settori interessati al rilancio 
del Teatro dell'Opera si mo
bilitino per scongiurare la 
paralisi delle attività. 

Ragazza romana arrestata 
a Bali: traffico di droga 

Rosaria Crisconero, trent' 
anni, romana, è stata arrestata 
ieri nell'isola di Ball, per traf
fico di stupefacenti. Con lei in 
carcere è finita anche una sua 
amica americana. Claire Rit-
ter. 

Nell'isola indonesiana, co
me in tanti altri paesi dell'E
stremo Oriente, la giustizia 
giudica molto severamente i 
reati connessi agli stupefacen
ti. Le pene sono durissime e le 
galere lo sono altrettanto, co
me testimoniano molti casi di 
stranieri arrestati — a volte 
anche solo perché in possesso 
di dosi minime — che in quei 

carceri si sono ammalati gra
vemente. Rosaria Crisconero è 
stata arrestata all'aeroporto, 
era appena arrivata da Ban
gkok. A segnalarla alle autori-
tàa di Bali sembra sia stata la 
polizia australiana, su segnala
zione dell'Interpol. Il capo 
della polizia antinarcotici in
donesiana, il generale Soehar-
jono, ha dichiarato che nei 
confronti della ragazza roma
na ci sono prove schiaccianti 
della sua attività illegale. Ave
va con sé, dentro una valigia, 
una bambola imbottita di eroi
na e di marijuana ad «alta con
centrazione*; il significato di 
quest'ultima specificazione, 

però, non è chiaro. 
L'arresto dell'americana 

sembra invece si basi soltanto 
su dei sospetti. Il capo della 
polizia, infatti, ha solo dichia
rato che Claire Ritter è «so
spettata* di essere implicata, 
con la Crisconero, nel traffico 
di stupefacenti. La donna 
quando è stata tratta in arresto 
era in albergo, lo stesso dove 
avrebbe preso alloggio Rosa
ria Crisconero. • 

Ora, per le due donne, non 
resta che aspettare l'allesti
mento del processo, per il qua
le ci vorranno probabilmente 
tempi lunghissimi 

viene sommerso da urli e fi
schi: 'Non si sente, alzati in 
piedi, stai parlando con lavo
ratori che qui si fanno il maz
zo...*. Un sindacalista della 
UIL, Ranalli, precisa meglio: 
'Nell'assemblea di t'eri la mag
gioranza ha manifestato la vo
lontà di scioperare insieme a 
tutti i dipendenti della pubbli
ca amministrazione. Stiamo 
valutando tempi e modi: An
cora applausi a scena aperta. 
Sono ormai le 14.30 ma non si 
accenna a concludere; anche il 
rappresentante dell'ANPO. 
professor Uguccioni, primario 
al San Filippo, ha da dire la 
sua. Prende soprattutto le di
fese dei colleglli Di Corato. a-
nestesista, e Fracasso coordi
natore sanitario 'Non si può 
sparare nel mucchio — dice 
—. Il professor Fracasso lavo
ra nei week-end, è presente 
anche per 12 ore consecutive, 
partecipa a riunioni notturne. 
Quell'incriminazione è un as
surdo. La riforma l'abbiamo 
voluta anche noi e abbiamo 
cercalo'di portare un'dima 
nuovo in ospedale, ma se Fra
casso non ha firmato l'orologio 
segnatempo, è perché certa

mente si stava interessando a 
uno dei tanti compiti che gli 
competono (è il coordinatore 
di ospedali e cliniche privale 
di tutta la USL, per la farma
ceutica, la veterinaria, per l'i
giene, per il settore malerno-
infantile, per le tossicodipen
denze, per lo psichiatrico), 
non si può truttarlo da crimi
nale*. 

Sarebbe finita, se qualcuno 
non ci invitasse a scendere 
nello studio del professor Fra
casso. E' frastornato e di poche 
parole. Dice che martedì si 
presenterà ai giudice per ri
spondere a tutte le accuse. 'So
no da sempre occupalo a tem
po pieno, non ho mai fatto una 
visita privata né in cliniche, 
né in studi, né a casa mia. Ho 
fatto sempre e solo il mio do
vere». Professore, ma chi ce 
l'ha con lei, allora? «iVon posso 
fare dichiarazioni perché que
sto fa parte del segreto istrut
torio». 

A n n a M o r e l l i 

NELLE FOTO: il giudice Infelisi 
e un ufficio del ministero delle 
Finanze 

BIAGIO ARIXI 
Diverse Giovinezze 

Posso dire con molta umiltà, ma con sincera sincerità che 
Biagio Ariti è uno dei più grandi poeti italiani viventi! 

Dario Bellezza 
Ma tu non sei un poeta stagionale, lo sei di sempre. 

Domenico Ree 

SI PUÒ' CORREGGERE LA VOSTRA 

SORDITÀ 
_ ANCHE A DOMICILIO CHIAMANDO « MAICO • 

che vi fard provare senza impegno d'acquisto i piccoli 
meravigliosi apparecchi d i vari modelli. 

Telefonato: 475407$ 
MAICO • Via Venti Settembre, 95 . 

- 4*5172$ 
ROMA (vicino P. Pia)' 

Può anche darsi che ci 
sia stato qualche «eccesso 
giuridico», e che cioè non 
tutti gli arresti ordinati in 
questi giorni dai magistra
ti siano pienamente giu
stificati. Forse in qualche 
caso la mano e stata troppo 
pesante, e forse alcune co
municazioni giudiziarie so
no arrivate a destinatari 
che non le meritavano. Ed 
e comprensibile il ragiona
mento di chi protesta per
ché sin qui gli unici a paga
re caro sono stati i pesci 
piccoli: impiegati, infer
mieri, netturbini. Tutto 
questo è giusto, però biso
gna stare attenti. Attenti a 
non rovesciare i termini 
del problema, fino al punto 
da voler mettere i giudici 
sul banco degli imputati, 
rivestendo gli assenteisti 
con i panni delle vittime. 
Non e cosi. Certo che il pro
blema sta nell'organizza
zione del lavoro, certo che 
le ragioni profonde e le 
cause vere dell'assenteismo 
stanno in un complesso di 
interessi sociali e politici di 
grande livello, e nei guasti 
profondi dello Stato. Ma 
tutto questo non vuol dire 
che timbrare il cartellino e 
poi andarsene a spasso, op
pure farselo timbrare da 
un amico per poter svolge
re indisturbati il secondo 
lavoro, sia una cosa bella e 
giusta. E' un imbroglio. -

Allora bisogna essere 
molto chiari: una cosa e 
chiedere azioni politiche (e 
sostenerle con la lotta) che 
vadano al fondo del proble
ma, e non restino alla su-
perfice, perché l'assentei
smo e i mali della pubblica 
amministrazione, degli uf
fici, degli ospedali, non si 
risolvono in due giorni con 
le manette; una cosa ben 
diversa è schierarsi con chi 
e colpevole dì mancanze 
gravi e, non ha nessun di
ritto di essere passato per 
vittima della repressione. 
In questi giorni c'è molta 
tensione negli uffici e nei 
posti di lavoro: guai se que
sta tensione invece di tra
sformarsi in lotta politica, 
scivolasse sul terreno della 
difesa del privilegio e in 
sommossa corporativa. Sa
rebbe gravissimo per gli in
teressi generali della città, 
e in definitiva anche per i 
lavoratori degli uffici che 
non ci guadagnerebbero 
proprio niente, i sindacati 
in questo campo hanno 
una grande responsabilità, 
un compito difficile e mol
to importante, che devono 
saper assolvere fino in fon
do. 

I lavori dureranno tre giorni 

Si apre venerdì 
la conferenza 

d'organizzazione 
provinciale PCI 

Nel teatro della Federazione - Tutti i 
compagni sono invitati a partecipare 

Il primo appuntamento di grande importanza dopo il 
Congresso regionale, un altro momento di confronto e di 
dibattito sulle grandi questioni interne al Partito, sulle 
iniziative in programma, sull'impegno dell'organizzazione 
in un momento tanto delicato della vita nazionale. 

La Conferenza di Organizzazione provinciale si svolgerà 
dal 18 al 21 febbraio nel teatro della Federazione in via dei 
Frentanì. 

Tutti i compagni del Comitato federale, della Commis
sione federale di controllo, del Comitato cittadino e del 
Comitato Provinciale — anche se non sono stati delegati al 
Congresso regionale — sono invitati a partecipare per por
tare il loro contributo di discussione e di idee. 

Blitz della Digos 
a Terracina: scoperta 
una «base» delle Br 

Improvviso blitz della Di
gos di Roma all'alba di oggi 
a Terracina (Latina): in col
laborazione con gli uomini 
del commissariato di Polizia 
è stato scoperto un covo delle 
Brigate Rosse che secondo 
gli investigatori è stato sicu
ramente utilizzato da più di 
due anni e che potrebbe esse
re stato frequentato anche 
da Antonio Savasta. 

Sembra che l'operazione 
sia partita dalla confessione 
di un brigatista pentito. L' 
appartamento si trova in via 
Delibera 6, all'interno 5 del 
primo piano di uno stabile 
che si trova in un punto 
«strategico » della città: è in
fatti a pochi metri dalla sta
zione ferroviaria e quasi all' 
incrocio degli svincoli della 
via Appia e della vìa Media
na come collegamento tra 
Roma e Napoli. L'apparta
mento risulta intestato a 

Ugo Felici, 52 anni, un roma
no la cui residenza però non 
è stata resa nota. 

Gli inquilini dello stabile 
hanno riferito che in queir 
appartamento notavano un 
movimento soltanto a tarda 
sera. Molte testimonianze 
del resto sono al vaglio degli 
inquirenti. Nel covo non so
no stati trovati né documen
ti né armi, ma gli investiga
tori ritengono che esso sia 
stato frequentato da brigati
sti delle zone di Roma e di 
Napoli. 

Ringraziamento 
Il compagno Umberto 

Cervi, che ha perso il padre 
nei giorni del congresso re
gionale, ringrazia sentita7 

mente quanti hanno voluto 
partecipare al suo gravissi
mo lutto. 
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SCIARE, SCIARE, SCIARE 
DA NOI CONVIENE DI PIÙ' 

E COSTA MENO! 
CALZEROTTI (3 paia) L 4.500 
FASCE LANA SCI L. 3.000 
OCCHIALI SPECCHIO ROSSIGNOL L. 4.50O 
PANTALONE SLALOM L. 14.000 
GIUBBINO PIUMOTTO L. 15.000 
TUTA INTERA ELASTICIZZATA L. 30.000 
GILET PIUMOTTO L. 25.000 
DOPO SCI JUNIOR L. 6.000 
STIVALI DOPO SCI IN PELLICCIA L. 11.000 
SCARPONI SCI L. 10.000 
SALOPÉT IMBOTTITA L. 22.000 
COMPLETO PER SCI composto da giubbino piumotto+pantalone slalom L 31.000 
COMPLETO UOMO composto da giaccone piumotto salcpet elastic. slalom L. 68.000 
COMPLETO DONNA ULTIMA MODA L. 65.000 
COMPLETO UOMO IMBOTTITO modello Ben L- 65.000 
SCI PER FONDO + ATTACCO L. 44.000 
COMPLETI PER SCI DA FONDO L. 16.000 
SCARPE PER SCI DA FONDO L. 16.000 

/ NOSTRI ARTICOLI SONO TUTTI DI NOTISSIME CASE 

A VELLETRI (AltKAC ARABICA 
VIALE MARCONI,12 
(vicino la Stazione FS) 
ESPOSIZIONE e A8ITAZI0NE 

*<oe)9630800 

357.500 

PALAZZO DEL MOBILE 
DI ADOLFO GUALTIERI 
PREMIATO CON MEDAGLIA D'ORO 

la sponsorizza/ione C.O.M(consorzio distributori mobili)consente 
finalmente di offrire arredamenti e mobili delle migliori case nazionali 
ed estere a prezzi e qualità' eccezionali 

351.000 

273.000 
I5I3I 
i l U I z 
832.000 

1.001.000 

230.000 832.000 1.54a000 • • 132.600 ^ 3 7 3 . 0 0 0 
Esperimenti prepressista ti Ricreata:-ilprezzo d'acquisto l i può1 determinare il cliente-
Lapin ' t f f ic i t i t r irianìzzazime lei Castelli Romani. Novità assoluta pei melili: si tappe campi eia r o t a t e 
Lappile rateizzatimi. Visitate mene il nostro mercatini delle Buone accasimi 
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Cultura: dibattito su iniziative in corso e future 

Fori. Caserme, Cinecittà 
Cinque anni di esperimenti, successi, 

cinema e mongolfiere. Dopo Vejfìmero 
un progetto per una capitale moderna 

Incontro alla Casa della Cultura 
con Nicolini, Carandini, Guarini 

e Placido su Estate romana e 
«consumatori metropolitani» 

Sono stati arrestati per associazione sovversiva e banda armata 

Blitz dei carabinieri: 
presi quattro fascisti 

Del quartetto fa parte anche un noto picchiatore della Balduina - I documenti tro
vati in loro possesso sono al vaglio dei magistrati che hanno coordinato l'inchiesta 

Altri quattro fascisti sono 
finiti in carcere. Le indagini 
sull'eversione nera, che nei 
mesi scorsi ha già portato a 
clamorosi sviluppi con la 
cattura .di personaggi di 
spicco nel mondo del terrori
smo nero, lungi dall'esaurlr-
si, continua a dare i suoi 
frutti. L'altro giorno, ma la 
notizia è trapelata solo ieri 
mattina, sono stati arrestati 
dal carabinieri del reparto o-
peratlvo quattro giovani, 
tutti appartenenti forse alle 
retrovie del braccio armato 
delle organizzazioni neofa
sciste. Sono l fratelli Eugenio 
e Carla Raffaella De Rosa, di 
26 e 24 anni, operaio il primo 
e impiegata la seconda. Si
mona Nardi, una studentes
sa universitaria di 24 anni, e 
Flavio Bucci, 25 anni, opera
tore cinematografico. DI 
questo ultimo si ricordano l 
criminali pestaggi, le intimi
dazioni e i raid squadristici 
alla Balduina; sugli altri no
mi invece gli inquirenti 
mantengono il più stretto ri
serbo. 

Un top secret giustificato, 
dal momento che le indagini 
sono ancora in corso e che il 
cospicuo materiale (soprat
tutto documenti) trovato in 
loro possesso è al vaglio del 

pool del magistrati, gli stessi 
che hanno coordinato la ma
xi-Inchiesta contro il crimi
nale rilancio dell'eversione 
nera. 

Il blitz scattato venerdì 
scorso, dopo che l'ufficio 1-
struzlone del tribunale ave
va emesso gli ordini di cattu
ra per associazione sovversi
va e banda armata, rientra 
nell'ambito delle indagini 
che l carabinieri stanno con
ducendo da tempo sulla de
stra eversiva. Si tratta di un 
lavoro complesso, teso a 
sbrogliare le complicate ma
tasse delle varie frange eersi-
ve nate e affiliate al due 
gruppi storici di Ordine Nuo
vo e Avanguardia Nazionale. 
A questo proposito però gli 
inquirenti non hanno voluto 
precisare il ruolo né tanto
meno l'organizzazione di cui 
facevano parte i quattro ar
restati. 

Come si ricorderà furono 
più di cinquanta gli ordini di 
cattura firmati dai magi
strati nella primavera dell' 
anno scorso. SI apriva cosi 
una delle più grosse cacce 
nei confronti di killer e 
«bombardi» fascisti che era
no riusciti fino ad allora a re
stare in clandestinità. Ad a-
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prire la lista degli inquisiti 
un nome importante: quello 
di Alessandro Alibrandl, fi
glio del noto magistrato ro
mano, rimasto ucciso duran
te un conflitto a fuoco con la 
polizia nel dicembre scorso. 
Dopo di lui, personaggi noti 
e conosciuti, tutti grossi cali
bri nella maggior parte rifu
giatisi all'estero. 

Su tutti, nell'inchiesta ro

mana che prendeva le mosse 
dalle carte del giudice Ama
to, pesavano le prove della 
loro partecipazione alle im
prese più sanguinarie orga
nizzate dalla destra, compre
sa anche la strage di Bolo
gna. 

Nella foto, due dei fascisti ar
restati: Flavio Bucci e Simona 
Nardi 

Cinque anni di tentativi, e-
sperimenti, successi, spettaco
li e feste, cinema e mongolfie
re; cinque anni taholta impe
tuosi e disordinati, cinque an
ni per scoprire un nuovo 'con
sumatore metropolitano* di 
cultura che ora c'è e resiste. 
adesso non è più tempo di effi
mero, è l'ora di un progetto 
per una capitale moderna, una 
città più civile, da vivere sem
pre meglio. Polemiche, utopie 
e programmi concreti sono 
stati sciorinati l'altra sera in 
un dibattito organizzato dalla 
Casa della cultura su Fori, Ca
serme, Cinecittà, i poli su cui 
sono nati t progetti più ambi
ziosi e interessanti dell'asses
sorato alta Cultura del Comu
ne. A confronto l'assessore Re
nato Nicolini, poi Ruggero 
Guarini, il «cattivo» corsivista 
del «Messaggero», l'archeologo 
Andrea Carandini, Beniamino 
Placido, di «Repubblica», coor
dinati da Costantino Dardi 

«La strada è aperta ed è 
quella giusta, non vogliamo 
perdere il contatto con la città 
che si è realizzato in questi fa
tidici cinque anni* ha esordito 
l'assessore Nicolini. «Se su 
qualche libro d'urbanistica c'è 
spiegato che Roma è la città 
che ha l'altare della patria più 
grande del mondo, il palazzo 
di giustizia più terrificante, il 
palazzo delle esposizioni più 
civettuolo, è proprio ora di ri
farle un uofto diverso, e, per
ché no?, di esportarlo all'este
ro. Poi, la cultura è un'indu
stria ed è quindi ora di comin
ciare a produrre, a vendere 
anche qui, ad esportare. Il no
stro progetto è quello di met
tere in moto la produzione di 
cultura, dalle mostre ai film e 
agli audiovisivi "made" nella 
rinnovata Cinecittà'. 

Tali le linee generali, questi 
i progetti. I Fori. Fino a poco 
tempo fa buoni solo per le pa
rate del 2 giugno, buoni per il 
traffico. La ridondante sceno
grafia imperiale realizzala dal 
fascismo deve acquistare un 
suo significato, una sua utilità 
culturale per il presente. Il 
progetto del grande parco ar
cheologico dall'Appio Antica 
al Campidoglio va avanti e 
non è un piano di pura conser

vazione dei monumenti e di 
progressiva cristallizzazione 
dei futuri reperti archeologici. 
Nel parco non si vuole rico
struire un pezzo di Roma anti
ca, dove pochi studiosi vanno a 
sognare morte civiltà, ci devo
no essere strutture che spiega
no il parco, che raccontano, di
vertendo, la storia. «La com
missione per i Fori sta per con
cludere i lavori — ha annun
ciato Nicolini — qualche altra 
operazione è possibile subito 
per il trasferimento degli uffi
ci burocratici dal Campido
glio, che deve diventare un 
grande museo». 

'Proposte per la Roma anti
ca, per quale senso dare ai pez
zi di storia, ai monumenti ar
cheologici, agli scavi dissemi
nati nella nostra città, anche 
nell'intervento dello studioso 
Andrea Carandini. Non valgo
no più — ha detto Carandini 
— le vecchie idee di archeolo
gia. Innegabile l'interesse 
nuovo dei giovani, di grandi 
masse per il passato; c'è il fe
nomeno delle folle sterminate 
alle mostre, per vedere i «bron
zi», per guardare questo o 
quell'altro bell'oggetto. Ma la 
gente, una volta consumato V 
ennesimo feticcio-bronzo di 
Riace, alla fine si stuferà. Mol
to più importanti, molto più 
vive di un bell'oggetto sono la 
ricostruzione della vita quoti
diana dell'antichità, il com
plesso delle 'relazioni* tra tan
ti oggetti in uso in questa o 
quell'epoca storica. La passio
ne e il divertimento della gen
te che va alle mostre, che ha 
imparato ad amare i bronzi 
andrebbero perciò spostale in 
questa direzione. Quindi mu
sei che non annoiano, dove e-
sporre anche le cose, le azioni 
della vita di tutti i giorni, oltre 
i grandi eventi. Lo scavo, in 
particolare quello di via dei 
Fon Imperiali, può diventare 
spettacolo, perché ognuno pos
sa guardare, capire, divertirsi, 
appassionarsi. 

Sono idee da abbandonare, 
da superare quelle di chi ha 
parlato, per esempio in occa
sione di 'Massenzio 81*, di or
de. che hanno calpestato e dis
sacrato le rotine dell'antica 
Rana La passione per l'ar-

Poliziotti a cavallo, in servizio 
per le strade di Casalpalocco 

Un servizio di olizia a ca
vallo e stato istituito a Casal
palocco, centro residenziale 
sulla Cristoforo Colombo. Le 
due pattuglie a cavallo sono dì 
ausìlio al posto mobile di TS, e 
hanno il compito di tenere sot

to controllo la zona compresa 
tra Casalpalocco, Axa e l'Infer-
netto. La questura sta stu
diando la possibilità di esten* 
de re il servizio anche in altre 
zone. NELLA FOTO: poliziotti 
a cavalli nella piazza princi
pale da Casalpalocco. 

cheologia — ha osservato — è 
fenomeno di massa, come for
se il bisogno di radici, la voglia 
di scoprire le proprie origini e 
di conoscere la vita e la storia 
degli uomini che sono morti, 
ma ha un senso solo se è la 
fonte per riprogettare in modo 
più ricco il presente. 

Le Caserme di viale delle 
Milizie, un pezzo di Roma otto
centesca da trasformare in bi
blioteche, auditorium, gallerie 
per esposizioni, altre strutture 
per la cultura. Anche in que
sti, come in tutti i nostri pro
getti — ha ricordato Nicolini 
— non si interviene se non si 
interviene sul resto della città. 
La prospettiva come per il 
Campidoglio, è quella di libe
rare il centro storico da fun
zioni che non gli sono proprie. 
Quanto a Cinecittà — ha detto 
l'assessore — deve diventare 
un centro direzionale per film 
e audiovisivi, con un produtti
vo collegamento di cinema e 
televisione, una fiera mercato 
permanente, un centro dove 
fare prodotti di qualità da 
piazzare sul mercato interna
zionale. 

'Abbiamo tollerato il mas
sacro di un prezioso patrimo
nio di esperienze e conoscenze 
tecniche, quelle della gente 
che ha inventato il cinema, gli 
operatori di Cinecittà*, ha in
sistito Beniamino Placido, ri
cordando il disfacimento degli 
impianti dei gloriosi stabili
menti cinematografici, e solle
citando Nicolini per un'inizia
tiva da realizzare al più presto 
per fermare questa rovina. La 
Rai sta progettando a Tor Di 
Quinto la costruzione di un e-
norme stabilimento per la pro
duzione di mediometraggi e 
film, che sarà fornito di at
trezzi e strumenti che già esi
stono, inutilizzati, a Cinecittà. 
Questi nuovi impianti — è la 
proposta dell'assessorato — si 
potrebbero tranquillamente 
realizzare in un'area edifi
cabilc di 400 mila metri cubi 
adiacente a Cinecittà, e sareb
be l'ideale per far partire il 
centro direzionale cinema-TV. 

E' toccato infine a Placido 
rispondere brevemente alla 
lunghissima dissertazione di 
Ruggero Guarini. Oggetto: 
cultura. Stato, religione. «Se 
sono nascilo i capire bene il 
senso del discorso — ha detto 
Placido — Guarino voleva 
semplicemente dire che com
pito degli enti, dello Stato, de
gli assessori è quello di co
struire infrastrutture, biblio
teche, musei, il resto non è af-
farloro. Una critica. quindi, a-
glt originali interventi e ini
ziative del Comune di Roma m 
campo culturale, che non si so
no limitati e non si limiteran
no certamente a questo. Nes
sun privato — ha osservato 
fra l'altro Placido — avrebbe 
mai potuto realizzare, per e-
sernpio, Afassenzio o altre ini
ziative dell'Estate romana. 
Molti — ha aggiunto Placido 
— hanno criticato e ragionato 
sull'Estate romana, fra gli al
tri, Arbasino, badando solo ai 
contenuti di questo o quell'al
tro ciclo di spettacoli, di film, 
di feste. Secondo me il com
plesso degli interventi cultu
rali qui a Roma ranno valutati 
per il tentativo di "dare vita" 
alla città. Questo obiettivo è 
stato raggiunto in questi anni 
Bisogna continuare*. 

Marina Marasca 
NELLE FOTO: in alto. Renato 
Nicolini, Beniamino Placido « 
Ruggero Guarini. Nella foto 
grande: un laboratorio di Cine-
cisti 

Alla conferenza di produzione dei comunisti della Voxson e Autovox 

M a siamo certi che la Gepi 
può salvare l'elettronica? 

Il governo non ha ancora presentato il piano di risanamento - Rischia di decadere 
il decreto - Marcora - Un settore in cui spadroneggiano le marche straniere 

Il decreto del ministro 
Marcora sembrava aver a-
perto un primo spiraglio, fi
nalmente. Del fantomatico 
piano di settore per l'elet
tronica civile si poteva di
scutere in maniera meno 
accademica, ma sono pas
sati solo due mesi da quel 
decreto e sul futuro del set
tore tornano ad addensarsi 
nubi pesantissime. La deli
bera e cioè il piano politico-
produttivo da sottoporre al 
giudizio del Cipi non è stata 
ancora preparata dal gover
no e così il decreto stesso ri
schia di non poter essere 
tramutato in legge. Di que
sta grave situazione i comu
nisti delle due più grandi 
fabbriche elettroniche ro
mane Autovox e Voxson, 
hanno discusso ieri nel cor
so della conferenza di pro
duzione che si è svolta nella 
sala mensa della Voxson. Il 
fatto che il socialista Man
ca, presidente della com
missione Industria e il de
mocristiano Abete membro 
della stessa — invitati — 
non abbiano sentito il dove
re di partecipale è certa

mente grave ma come defi
nire la scarsa presenza dei 
lavoratori ad un incontro 
che li riguardava così da vi
cino? Forse, la loro assenza 
è ancora più grave. Ma ve
niamo alle questioni affron
tate e alle posizioni emerse 
nel corso del dibattito. L'e
lettronica civile (Tv color, 
autoradio, impianti hi-fi 
ecc.) è un settore in cui le 
ditte straniere spadroneg
giano incontrastate. Solo il 
20% dei tv color vengono 
prodotti nel nostro paese. 
C'è bisogno quindi di una 
decisa azione per un riequi-
librio del mercato se non si 
vuole buttare a mare il no
stro patrimonio Industriale 
e con esso migliaia e mi
gliaia di posti di lavoro. So-

- lo a Roma, all'Autovox e al
la Voxson sono 3.500 l lavo
ratori interessati; a questi 
bisogna poi aggiungere l di
pendenti di altre aziende 
come la Zanussi, la Emer
son, l'Indesit tanto per cita
re le fabbriche più grandi. 

L'idea forza, contenuta 
nel decreto del ministro 
Marcora, è quella di arriva

re alla costituzione di una 
società ex novo a cui le a-
ziende del settore interessa
te cedano la parte maggio* 
ritarla del loro pacchetto a-
zlonario. Questa sorta di 
holding, utilizzando un fi
nanziamento Gepi di 240 
miliardi, dovrebbe svolgere 
un'azione capace di pro
grammare l'attività del set
tore individuando una pre
cisa strategia di produzio
ne. 

In Europa, vedi i gruppi 
Philips-Grunding e AEG-
Telefunken con la Thom-
son-Brandt, hanno già 
compreso che la strada da 
percorrere è quella dell'ac
corpamento di aziende per 
evitare un tipo di concor
renza che non favorisce, al
la fin fine, nessuno. Qui, di 
fronte all'allettante torta di 
240 miliardi c'è chi pensa di 
risolvere da solo con una 
parte di quei soldi, i suoi 
problemi; altri.come la Za
nussi e la Indesit vedono di 
buon occhio la creazione 
della holding in cui conser
vare la loro funzione premi
nente. La Voxson, dove da 

alcuni mesi si è insediato il 
commissario di governo, si 
è dichiarata disponìbile al 
progetto ministeriale. Il 
commissario, ring. Morici, 
lo ha sottolineato anche ieri 
nel suo Intervento, è con
vinto che questa sia l'unica 
strada. 

«Come Voxson abbiamo 
pronto anche un nostro pia
no — ha detto Morici — ma 
sappiamo benissimo che la 
sua realizzazione, se da un 
lato risolverebbe i problemi 
della Voxson, dall'altro non 
farebbe che spostare la crisi 
in altre aziende del settore*. 
Anche 11 sindacato è favore
vole alla soluzione della 
holding e come primo passo 
ritiene necessario arrivare 
subito all'approvazione del 
decreto. «Perché — ha detto 
D'Ercole della FLM nazio
nale — con l'aria di elezioni 
che tira, c'è il rischio di ri
mettere tutto in discussione 
•e non solo in termini di oc
cupazione ma anche di so
pravvivenza dello stesso 
tessuto industriale. Certo — 
ha aggiunto D'Ercole — la 

conversione del decreto In 
legge non è assolutamente 
sufficiente, il governo deve 
decidersi a presentare il suo 
piano e cioè come intenda 
realmente procedere al ri
sanamento e al rilancio del
l'elettronica civile». 

Il PCI pone l'accento so
prattutto sulla mancata 
presentazione, da parte del 
governo, di un piano preci
so senza il quale lo stanzia
mento dei 240 miliardi ri
schia di trasformarsi nel so
lito finanziamento a piog
gia. «Per questo genere di o-
perazione — ha detto il 
compagno Broccoli della 
commissione Industria — 
esistono già numerosi stru
menti come la 765 e la legge 
Prodi». E sempre Broccoli 
ha dichiarato che l'avver
sione decisa del PCI alla ge
stione Gepi dell'operazione 
dipende dal fatto che que
st'ultima ha dimostrato ab

bondantemente di non sa
per svolgere il suo ruolo. So
lo nel settore dell'elettroni
ca, negli ultimi dieci anni, è 
stata capace di portare 11 
deficit delle aziende che do
veva «salvare» a 135 miliar
di. 

«Secondo noi — ha ag
giunto Broccoli — è essen
ziale che le stesse aziende e-
sercitino un ruolo di spinta 
e di programmazione, la
sciando al massimo alla Ge
pi il ruolo di socio finanzia
tore. Negli Stati Uniti, ì tre 
colossi dell'auto Ford, Ge
neral Motors e Chrysler 
hanno stanziato 80 mila mi
liardi per il loro programma 
quinquennale di sviluppo; 
qui da noi la Confindustria 
è solo capace di prevedere 
che nell'84 la percentuale 
dei disoccupati arriverà al 
13,8%». 

r.p. 

La Corte di assise ha stabilito che Felice Palandro agì per legittima difesa 

Assolto: «Ha ucciso il padre » ~ dife • [a si» 
Il giovane intervenne soltanto per proteggere la madre e i fratellini assaliti dall'uomo - Già una volta era stato prosciolto 

Una polemica dei sindacati 

Si trasferiscono alcuni 
uffici della Pretura 

Non senza polemiche e con
trasti, alcuni uffici giudiziari si 
trasferiranno in altre sedi. Si 
tratta della Procura generale 
della I Corte d'appello e del 
Tribunale dei minorenni. La 
prima troverà alloggio in un 
edificio nelle vicinanze di 
piazza Adriana, creato per o-
spitare una filiale della Stan
tìa, il secondo invece finirà in 
un palazzotto del Vaticano, ex 
convento di suore. La sua sede 
attuale, in via delle Zoccolet-
te, è pericolante e nessuno ha 
niente da ridire sul trasferi
mento. 

I lavoratori della Procura 
invece, sostengono che la resi
denza scelta dalla Regione, ol
tre a costare imprevedibil
mente 10 miliardi in più di 
quanto era stato progettato un 
anno fa, è scomoda e lontana. 
L'eccessivo isolamento della 

sede — dicono 1 rappresentan
ti di Cgil, Cisl, Uil — va a dan
no di quella sicurezza che si 
vorrebbe ottenere con una se
rie di sofisticati congegni elet
tronici (porte blindate auto
matiche, tv a circuito chiuso, 
etc). Ogni giorno per raggiun
gerla, aggiunge il sindacato, i 
lavoratori dovranno affronta
re gravi disagi e inoltre, non 
sembra conveniente tagliare 
così i contatti che giornalmen
te la direzione ha, per esem
pio, con il ministero del Lavo
ro, la Pubblica istruzione, la 
Corte dei conti, il Consiglio di 
Stato. I sindacati confederali 
hanno fatto una proposta al
ternativa, quella di trasferirsi 
in un edificio in via Sant'Ono
frio, di proprietà dei Torlonia. 
Ma questo progetto però ha 
degli inconvenienti: i tempi 
lunghi previsti per i lavori di 
restauro. 

Felice Palandro, diciotto 
anni, accusato di avere ucci
so 11 padre con quattro colpi 
di martello è stato assolto. 
Per la Corte di assise di Ro
ma il giovane agì per legitti
ma difesa- Il Pubblico mini
stero, Margherita Gerunda, 
aveva chiesto quattro anni di 
carcere per eccesso colposo 
di legittima difesa. 

Subito dopo la sentenza 11 
giovane è stato scarcerato e 
si dovrebbe così concludere 
definitivamente un'odissea 
giudiziaria che dure ormai 
da due anni. 

Già al termine delia prima 
istruttoria, infatu, Felice Pa
landro fu prosciolto dall'ac
cusa di omicidio e liberato, 
ma dovette di nuovo tornare 
in prigione dopo un ricorso 
della Procura generale. 

La tragedia avvenne due 
anni fa. La sera del 16 marzo 
a casa Palandro scoppiò una 
lite tremenda, come spesso 
succedeva. Felice, Il primo di 
sette fratelli, cercò di Inter
venire in difesa della madre. 
Ma Leopoldo, 11 padre reagì 
violentemente. Colpì il ra

gazzo più volte facendolo 
quasi svenire. Prima di per
dere i sensi Felice afferrò un 
martello che qualche minuto 
prima stava usando per ap
pendere un quadro e si sca
gliò contro il padre, ucciden
dolo. 

Durante le Indagini i vici
ni dissero che in famiglia Pa
landro le liti erano all'ordine 
del giorno e descrissero il ca
po famiglia come un uomo 
rissoso e violento, spesso po
co lucido per via dell'alcool. 

Già al termine dell'Istrut
toria 11 giudice Riccardo 
Morra decise di prosciogliere 
11 ragazzo per aver agito per 
legittima difesa, ma la sen
tenza fu annullata dopo un 
ricorso della Procura gene
rale. 

Felice Palandro tornò In 
carcere dove è rimasto fino a 
Ieri. 

Già il Pubblico ministero 
però aveva chiesto una con
danna solo per eccesso di le
gittima difesa, derubricando 
'.1 reato di omicidio volonta
rio aggravato. Una decisione 
che ha reso meno grave la si
tuazione del giovane. 

il partito 
MANIFESTAZIONE ALIA ZONA OL
TRE ANIENE CON IL COMPAGNO 
MORELLI: oggi afte 9 30 presso !a 
sede d e » x GtL. manifestazione di 
zona sui temi degfc avvenimenti in Po
lonia e sui dibattito m corso dopo i 
Comitato Centrale. Partecipano espo
nenti del PSI. del PRI. del PdUP. di 
DP. Per I PCI paneepa 1 compagno 
Sandro More», segretario detta fede
razione e membro del CC ASSEM
BLEE: FU'MrClNO ALESI E CATALA
NI ala IO assemblea con a compagno 
Piero Sarvagni del CC; VALMONTO-
NE afte IO (vitale): Q'JADRARO atte 
IO (QuattruccO: VILLA NOVA afte IO 
(Marroni); SETTECAMINI afte 10 (Mi-
siti): CASETTA MATTEI afte 10 (Boz
zetto): NUOVA MAGUANA a3e 10 
(O. Morgìa). 
• MONTEROTONOO CENTRO: oggi 
ale 16.30 festa del tesseramento nel 
corso detta quale la sezione verrà inti
tolata al compagno Luigi Longo. Par
tecipe 1 compagno. Angelo Fredda. "^mtsr" 
DOMANI IL COMPAGNO VETERE A 
LAURENTINO 38: afte 17.30 si terrà 
un'assemblea nel corso della quale la 
sezione sarà intitolata al compagno 
Luigi Petrose*!. Partecpa I compagno 
Ugo Vetere. 
GRUPPO COMUNISTA REGIONALE: 
è convocato per domani afe 16 c/o 1 
Comitato Regwnafe 1 gruppo comuni
sta regionale. 
COMITATO FEDERALE E COMMIS
SIONE FEDERALE DI CONTROLLO: 

domani atte 17.30 riunione dal CF e 
detta CFC della Federazione, attergata 
agfc Esecutivi del Comitato Gttacttno • 
Provaiaale e atte Sedetene di Zona 
detta città e detta provincia. Odo: c i 
dibattito e rWziatJva del Partito nel 
quadro detta riflessione in corso apar
ta dai fatti di Fotoni». Relatore 1 
compagno Sandro Moretti, segretario 
detta Federazione. Conclude 1 compe
gno Paolo Bufato detta Orazione dal 
Partito. 
ATTIVO PUBBLICI DIPENDENTI: ret
rivo dei pubbbei (Spendenti si terrà 
martedì 16 elle ore 18.30 anziché atte 
16.30 
ASSEMBLEE: SEZIONE OPERAIA 
PRENESTINA atte 17.30 a TOT Tre 
Teste (Crescenzo: DECIMA atte 18 al 
centro sociale (Benvenuti); CEDO atta 

fM$mo« 
In Federazione atte 17 attivo ammini
stratori comunisti (Mammone-Spe-
ziani). 

00-LONG 
per mantenersi 

snelli 
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Mercoledì corteo per la libertà in Salvador 

Fermare i massacri 
di Napoleon Duarte 

Quarantamila contadini uccisi tra le più atroci torture dall'e
sercito - 11 governo italiano tace - Sciopereranno gli studenti 

Emilio Colombo, ministro degli Esteri de, 
pressato dalle interrogazioni parlamentari a 
dare una risposta in merito alla gravissima si
tuazione del Salvador, ha adottato un atteggia
mento definito «giustificazionista» dal suo 
compagno di partito Giuliano Silvestri. 11 go
verno italiano tace, o meglio si accoda a Rea-
gan, mentre nel lontano paese dell'America la
tina il popolo continua ad essere massacrato 
dall'esercito di Napoleon Duarte. Un capo di 
stato democristiano, quindi, che ha scatenato 
una selvaggia caccia all'uomo che ha procurato 
finora quarantamila morti. Quarantamila con
tadini che hanno osato opporsi al suo regime, o 
che ignari, senza alcuna colpa, sono stati trasci
nati al muro e fucilati. O che per aver scelto la 
clandestinità e la lotta armata nelle file dell'e
sercito popolare sono stati seviziati, torturati e 
quindi massacrati. 

Ora gli Usa, protettori di Duarte, stanno pro
gettando di inviare in Salvador le proprie trup
pe, perché la guerra civile non accenna a finire 
e perché l'esercito dì Duarte non riesce a so
praffare la resistenza popolare. Un nuovo Viet
nam alle porte dell'«impcro»? 

Mentre il governo sta a guardare, i giovani, 
la gente, il popolo italiano decidono di scendere 
in piazza per chiedere il ritiro del nostro amba
sciatore dal Salvador di Duarte. Per chiedere al 
nostro governo di far sentire la sua voce di con
danna verso chi calpesta i diritti dell'uomo, così 
come è stato fatto per la Polonia, contro il colpo 
di stato di Jaruzelskì. 

Per questo il comitato romano per la pace ha 
indetto per mercoledì pomeriggio una manife
stazione. Il corteo partirà alle ore 17 da piazza 
Esedra e confluirà in piazza di Spagna. Gli stu
denti già dalla mattina sciopereranno in tutte 
le scuole. 

Convegno martedì alla Casa dello Studente 

Per Fuso sociale della 
cassa integrazione 

«Per un utilizzo sociale dei 
lavoratori in cassa integrazio
ne» è questo il tema del conve
gno organizzato dal coordina
mento dei lavoratori in CIG 
del comprensorio Colleferro-
Anagni-Palestrina per doma
ni nel teatro dell'Opera uni
versitaria presso la Casa dello 
Studente in via Cesare de Lol-
lis. A questo convegno i lavo
ratori del coordinamento arri
vano dopo un lungo lavoro i-
niziato alcuni mesi fa. Quando 
alcuni lavoratori iscritti alla 
Filcea decisero di intervenire 
in una zona devastata dalla 
cassa integrazione. La base di 

partenza fu la creazione di un 
coordinamento a cui hanno 
fatto seguito diverse assem
blee e incontri con le ammini
strazioni locali. Da parte di 
numerosi sindaci c'è stata la 
disponibilità ad impiegare i la
voratori in cassa integrazione 
per realizzare opere di utilità 
sociale, ma qualsiasi sforzo an
dava a infrangersi contro lo 
scoglio di vincoli legislativi. Il 
convegno di domani a cui sono 
stati invitati i ministri interes
sati, forze politiche, sindacali e 
associazioni degli industriali 
ha proprio lo scopo di arrivare 
a rimuovere questi ostacoli. 

I «generici» 
accusano 

Pietrosanti 
di inefficienza 
Con un telegramma indiriz

zato a tutti gli assessorati della 
Regione Lazio e ai capi-grup
po di tutti i partiti il presidente 
della FIMMG Boni, chiede un 
urgente incontro chiarificato
re con l'assessore alla Sanità 
Pietrosanti. «La mancata ri
sposta al nostro promemoria 
— dice il telegramma — e il 
rifiuto di un incontro con il di
rettivo del sindacato, dimo
strano il vostro disinteresse ad 
accettare la nostra offerta per 
intraprendere una fattiva col
laborazione, preferendo inve
ce proseguire nella caotica ge
stione della Sanità, come di
mostra ancora una volta l'ulti
mo errato e ritardato paga
mento della tredicesima. 

Chiaromonte 
sulla Terza via 

«Politica economica e 
terza via», questo il tema di 
una tavola rotonda che si 
svolgerà mercoledì alle 9, 
nella facoltà di Economia e 
Commercio. Organizzata 
dalla federazione comuni
sta, dalla sezione universi
taria e dalla cellula della 
facoltà, alla manifestazio
ne interverranno: Gerardo 
Chiaromonte, Paolo Leon, 
Giuseppe Orlando, Anto
nio Pedone, Ezio Tarantcl-
li. Saranno presenti anche: 
Federico Caffé, Sergio Par-
rinello, Fausto Vicarelli, 
Silvano Audriani, Eugenio 
Peggio. 

La Rai e il 
caso Ippolito 

Un dibattito sul caso del 
fisico Ippolito, che fu ingiu
stamente accusato di pecu
lato e illeciti amministrati
vi durante la sua presiden
za del CNEN, si terra mar
tedì alle 16 al residence Ri-
pctta. Al dibattito, organiz
zato dall'archivio storico 
audiovisivo del movimento 
operaio, interverranno 
Carlo Bernardini, Giovan
ni Cesareo, Stefano Rodo
tà, Giorgio Teccc. 

De André 
al Palaeur 

Dopo una lunga assenza 
dai palcoscenici romani, 
Fabrizio De André torna 
ad esibirsi in città. Lo spet
tacolo è stato organizzato 
da Radioblu e dall'Arci, per 
martedì 16 alle 21, al Pa
laeur. Il biglietto d'ingres
so costa 6000 lire. 

Gli studenti medi 
sulla pace 

Due giorni di assemblee 
degli studenti medi indetti 
dalla FGCI per domani e 
dopodomani alle 16 in via 
Buonarroti 12. I temi del 
dibattito saranno: rilancio 
del movimento della pace e 
ripresa delle iniziative. 

Di dove in Quando 

Pollini a S. Cecilia 

Con un 
concerto 

la 
1 SUOI 

40 anni 

Maurizio Pollini ha festeg
giato a Roma — dopo Milano 
— il quarantesimo com
pleanno. Auguri. Sta sulla 
breccia da quando era un ra
gazzo quindicenne. Nel 1957, 
Infatti, venne alla ribalta 
quale vincitore di un secon
do premio a Ginevra. Due 
anni dopo, vinse un primo 
premio in Italia e, nel 1960, a 
diciotto anni — beato lui — 
entrò nella schiera dei gran
di, vincendo a Varsavia il 
Concorso Chopin. Così, a 
quarantanni. Pollini celebra 
le nozze d'argento con il pia
noforte. 

Roma — In certe occasioni 
è una grande e generosa città 
— ha tributato a Pollini, ap
pena è apparso sulla pedana 
dell'Auditorio di Via della 
Conciliazione, una vera fe
sta. La gente era tantissima, 
per quanto il concerto fosse 
stato tenuto in una certa 
•clandestinità» (ma c'erano 
di mezzo anche gli scioperi 
del giornali). Non è servito, 
però, perché Roma è stata 
messa sossopra: Ale e code al 
botteghino, intese, mobilita
zioni, Intrallazzi, scambi di 
cortesie e di biglietti, un'ani

mazione straordinaria, con 
un sacco di gente arrivata' 
anche dai centri vicini (Na
poli, Salerno, Latina, Firen
ze), giusto in tempo per com
pletare, come insostituibili 
«tessere», il grande mosaico 
del pubblico. Uno spettacolo: 
mai l'Auditorio di Via della 
Conciliazione è apparso, co
me l'altra sera, così gremito 
e carico di attese. 

Il pianista, di questi tempi, 
è al centro di «curiosi» con
fronti. È uscito un disco, in
fatti, recante la registrazione 
del Concerto per pianoforte e 
orchestra, di Chopin, con la 
cui interpretazione Pollini 
vinse nel 1960, a diciotto an
ni, il Concorso ai Varsavia. 
Taluni trovano In questa an
tica interpretazione una feli
cità che poi, nel corso del 
tempo, Pollini avrebbe per
duto, tramutandola — com' 
era giusto — in una control-
latissima severità. 

Pollini ha «attaccato» Cho
pin, non con la nostalgia dei 
diciotto anni, ma con il peso 
del lungo tempo trascorso da 
allora. Il pianista scava nel 
suono come «trascurando» lo 
splendore dell'invenzione 
melodica, che viene, direm
mo, «compensata* da una e-
strema ricerca di dosaggio 
timbrico. Si avvertono, così, 
stupefacenti illuminazioni 
(le cristalline e limpide sono
rità della parte centrale dello 
Scherzo op. 39, che ha avviato 
il concerto), poi quasi «oscu
rate» da una impassibile per
fezione della tecnica. Si af
faccia uno Chopin quasi di
staccato dal suo canto, an
sioso di farsi valere per moti
vi opposti a quelli della sua 
popolarità. Di ciò un alto e-
sempio si è avuto nella Sona
ta op. 35, quella con la Marcia 
funebre, che nulla ha conces
so alle attese più scontate. Lo 
stile dell'Interprete si è ri
confermato con i sei Studi 
(Libro II) di Debussy. Costi
tuiscono una summa di tra
scendentali difficoltà e qui 
Pollini, quasi «minimizzan
do» (ma era un modo di esal
tarle) le diavolerie degli ar
peggi, delle note ribattute, 
degli accordi divaricati in sa
liscendi paurosi, ha centrato 
il soffio vitale di un recondi
to canto che punteggia que
sti Studi, giungendo a realiz
zare una sorta di diafana 
«cattedrale riemersa». 

Alla fine, è venuto 11 Bar-
tòk della Suite op. 14, cui il 
pianista ha conferito II «ta
glio» dato, poco prima, a 
Chopin: un Bartòk severo, 
•oggettivo», poi riscaldato 
dal primo d'una serie di bis. 
Musica della notte, dal ciclo 
All'aria aperta. Sono venuti, 
quindi, ancora un Debussy, 
ancora uno Chopin: il primo 
del dodici Studi op. 10, com
posti da Chopin a diciannove 
anni, e dedicati a Llszt che ne 
aveva diciotto. Un modo ge
niale — questo di Pollini — 
per rifarsi anche lui, per un 
attimo, alla felicità anche del 
suol diciotto anni. 

Erasmo Vatonta 

Oliver Lake al Piper 

Versione 
«funky» 
per un 
vecchio 

sassofono 
Oliver Lake, altosassofini-

sta nero-americano, già alfie
re dell'ala più radicale del loft 
jazz newyorkese, già membro 
fondatore del Black Artists 
Group di St. Louis, già compo
nente del celebrato World Sa-
xophone Quartet. 
- Con tutte queste. brillanti 

qualifiche, di cantine semi
vuote se n'è girate parecchie, 
sia in Europa che negli Stati 
Uniti Poi, come tanti suoi col
leghi — Ronald Shannon Ja
ckson, il suo ex-partner Jose
ph Bowie, David Murray, per
fino il rigorosissimo Roseo* 
Mitchell e il discepolo coltra-
niano Rashied Ali — della 
new thing, ha capito che per 
gli sperimentalismi non tira
va aria buona, ed è arrivato a 
scoprire anche lui la formula 
magica del cosiddetto free 
funky, che sarà meno gratifi
cante sul piano artistico ma lo 
è tanto di più su quello econo
mico. 

Già nel suo ultimo album — 
registrato a New York ma 
pubblicato in Italia — aveva 
inserito il suono metallico e 
sgradevole di un basso elettri
co, e, pur mantenendosi in 
qualche modo ancorato alla 
maìnstream dell'avanguar
dia, dava segni di scalpitare 
dal desiderio di far ballare la 
gente. Ora ha eliminato anche 
quel poco che era rimasto del
l'originarie spirito poetico, in
troverso e intensamente Uri* 
co: ha sbattuto nel gruppo un 
paio di chitarre, ed è arrivato 
— pensate un po' — al Tiper, 
la fantasylandia — si fa per 
dire — romana. 

La domanda legittima, a 
questo punto, è se per un 
jazzista contemporaneo sia 
più importante saper «•••»»»»« 
o sapersi vendere; ma è un 
quesito vecchio, e, oltretutU, 
puzza un po' di moralismo. O-
liver Lake, il sassofono, l'ha 
sempre suonato bene.e un ge

nio non io è mai stato (anche 
se qualcuno, in anni recenti, 
l'aveva scambiato per tale). 
Questa nuova confezione fun
ky, probabilmente, funziona a 
dovere per il suo bilancio fa
miliare, e funziona cene an
che per la fauna del Piper, che 
può ballarci sopra. E tutti sono 
contenti. 

Sul palco spaziale, prima di 
loro, ci sono i Frenetics, che di 
frenetico hanno molto poco. 
Aprono il concerto con il ritmo 
automatico della batteria elet
tronica; quando attacca il bat
terista sì capisce perché: così, 
almeno, il tempo qualcuno Io 
tiene. 

E' quasi mezzanotte quando 
Lake parte con un reggae mo
scio moscio, poco convinto, di
messo. Sullo stesso tema, altri 
nuovi jazzisti in difetto di idee 
— l'Art Ensemble of Chicago, 
Roscae Mitchell e altri — ave
vano messo in mostra ben al
tra classe. Il quintetto non ha 
nemmeno la spettacolarità 
greve, ma divertente, dei De 
Funkt di Joseph Bowie: èsvac-
cato come loro senza essere al
trettanto aggressivo. 

Pheeroan Ak Laaf, una vol
ta, si chiamava Paul Maddox, 
ed era un eccellente batterista 
di jazz, preciso e fantasioso; co
stretto su questi ritmi pseudo
caraibici poco elastici e quasi 
ossessivi è a disagio come un 
principiante. Jerry Harris è 
un bassista dignitoso, e i chi
tarristi Brand Ross e Billy 
Grant lo sono un po' meno. 
Lake ulula i suoi sc.TSCuti 
stancamente, avventurando
si, ogni tanto, in qualche bra
no cantato nel quale non rive
la qualità particolari. Non è 
certo la vocalità «sporca» che 
scandalizza, anzi, fa parte del
la storia musicale nero-ameri
cana fin dalle origini, ma c'è 
modo e modo. 

Omette Coleman, in un cer
to senso, può essere considera
to l'ispiratore di queste nuove 
ipotesi musicali, che includo
no sonorità elettriche, ed ele
menti ritmici non jazzistici. 
Non tutti i suoi vari «nipoti
ni», però, sembrano poter trar
re qualcosa di decente dalla le
zione del maestro, che, per 
quanto problematica e ambi
gua, è pur sempre l'idea dì una 
-testa pensante». Lake, certa
mente, non approda per que
sta strada a nulla di personale; 
si limita ad assecondare una 
tendenza generale, che, con 
tutta probabilità, non gli ap
partiene. 

Filippo Bianchi 

Martedì all'Esedra alle 15 

Donne di nuovo 
in piazza: in 
pericolo le 

loro conquiste 
Il programma del poten

ziamento quantitativo e qua
litativo dei consultori fem
minili rischia di saltare, o 
quanto meno di essere ridi
mensionato con i tagli sulla 
spesa pubblica. È questo uno 
del colpi che la legge gover
nativa assesta alle conquiste 
del movimento femminile. 
Le cifre, infatti, parlano 
chiaro. Dal '78, da quando 
cioè è entrata In vigore la 
legge 194, sulla Interruzione 
della gravidanza e sulla tute
la della maternità, la Regio
ne Lazio ha finanziato con 
oltre un miliardo e mezzo, 
costantemente, i consultori 
pubblici. Per 1*82, considera
to l'aumento del costo di ge
stione e i tagli della spesa 
pubblica, la situazione di 
questo servizio pubblico si fa 
molto pesante e precaria. 

Per protestare contro il 
governo, contro l tagli ai bi
lanci-comunali e alla spesa 
pubblica in materia di assi
stenza sociale le donne co
muniste hanno organizzato 
una manifestazione pubbli
ca per dopodomani. 

In tutte le sezioni decine e 
decine di compagne sono 
mobilitate perché 11 corteo di 
martedì segni una tappa Im
portante nella lotta delle 
masse femminili. Esso muo
verà alle ore 15 da piazza E-
sedra, e di li percorrerà le 
strade del centro cittadino 
per giungere poi a piazza 
Montecitorio dove, appunto, 
è in discussione il decreto go
vernativo sulla finanza loca
le. 

«Il decreto governativo 
sulla finanza locale attual
mente in discussione al Par
lamento deve essere profon

damente modificato, nella li
nea delle proposte avanzate 
dalle associazioni degli enti 
locali». È quanto chiedono i 
sindaci della regione, in un 
ordine del giorno approvato 
ieri, durante un'assemblea 
convocata ad Ariccia dall'U
nione regionale Province del 
Lazio. 

•Il convegno — ha detto 
Angiolo Marroni, presidente 
dell'URPL, nel suo interven
to introduttivo — si svolge In 
un momento particolare. Il 
decreto governativo sulla fi
nanza locale rappresenta, In
fatti, una battuta d'arresto 
nel processo avviato con la 
legislazione degli anni prece
denti, tendente a gettare le 
basi per la riforma delle au
tonomie e rischia di vanifi
care ogni forma di program
mazione pluriennale, che 
tutte le forze autonomistiche 
ritengono sia preminente 
per gli enti locali». 

Il congresso di Ariccia vie
ne all'indomani dei congres
si nazionali dell'UPI e dell' 
ANCI. «SI è trattato, quindi 
— ha detto Marroni nelle sue 
conclusioni —, di un appun
tamento importante che ha 
visto le Province, assieme ai 
Comuni, impegnate a svol
gere anche In questa occa
sione quel ruolo di coordina
mento che è proprio del nuo
vo ente intermedio; ed è l'oc
casione per gli amministra
tori locali, per le organizza
zioni dei lavoratori e degli 
imprenditori di confrontare i 
propri orientamenti sul te
ma della finanza locale e del
la riforma delle autonomie». 
Riforma vitale per lo svilup
po economico e produttivo 
del nostro Paese. 

Una iniziativa della Provincia 

Da Dylan al rock, 
la musica dei giovani 
è sempre per la pace 

La guerra. Uno spettro ri
tornato ad aleggiare minaccio
samente sopra le nostre teste, 
un incubo che sembra non vo
glia scomparire. 

Inutile trincerarsi dietro 1' 
incredulità o, peggio, dietro la 
paura passiva, dietro la scara
manzia. Bisogna agire, impe
gnarsi, e ricordare. È all'inse
gna del ricordo e della lotta 
che si svolgerà «Musica per la 
pace/Give pesce a chance», 
manifestazione organizzata 
dall'assessorato alla Cultura 
della Provincia di Roma assie
me all'ARCI, e che avrà luogo 
al Teatro Tenda a Strisce di 
Roma il 15,16 e 17 febbraio. Il 
ricordo è quello degli anni 60, 
dei grandi movimenti pacifisti 
di allora, di una tradizione 
musicale impegnata contro la 
guerra che affonda le proprie 
radici in Joan Baez, nella West 
Coast californiana e soprattut
to in Bob Dylan. 
'-'• «Venite padroni della guer
ra... voi che non avete mai fat
to nulla se non costruire per 
distruggere/voi giocate con il 
mondo come se fosse il vostro 
piccolo giocattolo...». Così can
tava Dylan nel '63, quasi venti 
anni fa; eppure quanto triste
mente attuali sono quelle sue 
parole. Fanno pensare anche 
alla stupidità di chi sta rilan
ciando adesso quegli anni co
me una moda, con una veste 
da cartolina, felicemente 
spensierati e zuccherosi. Il ri
ferimento agli anni 60 voluto 
dagli organizzatori della ma
nifestazione non è un'opera
zione nostalgica. La speranza è 
che ricollegarsi a quegli ideali 
e a quelle espressioni culturali 
dia nuovo slancio al movimen
to ed accresca la partecipazio
ne giovanile. La musica diven
ta così un mezzo. Da «Blowm 
in the wind», passando per 
Bob Marley e Frank Zappa, si 
arriva fino ai Discharge, gio
vanissimi punk inglesi antimi
litaristi: una vera e propria 
storia del rock pacifista trac
ciata in quella che sarà la «co
lonna sonora» dello spettacolo, 
diffusa dagli altoparlanti du
rante gli intervalli. Vediamo il 
programma. I tre giorni si 
svolgeranno su due linee, una 
pomeridiana ad ingresso gra
tuito e riservata agli studenti, 
ed una serale che vedrà i mo
menti di spicco della manife
stazione. Lunedì 15 si parte nel 
pomeriggio con una carrellata 
di filmati musicali di David 
Bowie, Rolling Stones, Queen, 
BowWowWow. Verso sera si 
terrà un breve concerto dei 
Frenetics, ottima formazione 

romana orientata verso un 
rock jazz spruzzato di funky. 
Dalle 19.30 in poi, appunta
mento molto importante per 
gli amanti del video rock. Ver
rà proiettato «Black Genera
tion» di Amos Poe, un cult-
movie della new wave" ne
wyorkese; ma il clou della se
rata è rappresentato dalla 
proiezione su schermo gigante 
dei nastri di Target Video, una 
organizzazione californiana 
già in Italia lo scorso anno, a 
Massenzio e alla rassegna Ele-
ktra I di Bologna. T.V. opera 
da quattro anni puntando il 
suo occhio cinematografico sul 
rapporto tra la società ameri
cana e le espressioni più radi
cali della cultura rock. A Ro
ma presenterà le videocassette 
più politicizzate della propria 
produzione, tre ore ininterrot
te di immagini sul tema della 
pace e degli armamenti, con 
musiche dei Clash, dei Killing 
Joke, dei Dead Kennedys e al
tri ancora. 

" Passiamo a martedì 16. 
Proiezione nel pomeriggio di 
•Let it be» coi Beatles, e del 
celeberrimo «Woodstock». An
cora un miniconcerto con i 
Bizzarri co., poi la manifesta
zione sì trasferisce al Pala
sport per l'attesissimo concer
to di Fabrizio De André. Il 
cantautore genovese non ha 
bisogno di presentazioni; da 
notare invece il gruppo che gli 
farà da spalla, di nome Tempi 
Duri, in cui milita il figlio di 
De André, Cristiano. L'ultima 
giornata sarà segnata da un 
avvenimento atteso da tempo; 
verrà proiettato in anteprima 
«No Nukes», film ormai stori
co, che documenta il concerto 
che si tenne a New York nel 
'79. a cui parteciparono artisti 
del calibro di Bruce Sprin-
gsteen. Jackson Browne, Doo-
bie Brothers, James Taylor e 
Graham Nash, uniti contro la 
minaccia del nucleare I pro
motori di Musica per la Pace 
non nascondono la speranza 
che il successo sia pari a quello 
che ottenne la manifestazione 
Poesia per la Pace, svoltasi il 
quindici dicembre scorso, 
quando migliaia di giovani 
confluirono al Palasport di 
Roma per ascoltare Eduardo 
De Filippo e Carmelo Bene. 
Ma non sarà questa l'ultima 
battuta nella lotta intrapresa 
contro il mostro della guerra; 
sono state annunziate prossi
me iniziative in cui, a rèndere 
il proprio omaggio alla pace, 
saranno la scienza e la medici
na. 

Alba Sotaro 

ALL'AUTOIMPORT OPEL KADEVT ANCORA A PREZZO BLOCCATO. 
Nonsc'o m occasiono dei suo 25' ce^ionali su tuMa 'à (y^n-m Grxj 

annivcrsaf.o, l ^rcjaniz/az or,o Au'oim- Permuto ai volturo ai v jm rruirca, 
pori pratica condizioni d acquislooc suporvaM'ì^or o del vostro usato 

25 ANNI DI ESPERIENZA 

SII ONESTO!!! 
Ammetti anche tu che Alfa è meglio 

.?v,i 

Alta Sud 1.2 -1.3 -1.5 ce. 

QUALITÀ' VINCENTE 

^UrOD/IRDO 
CONCESSIONARIA 

"1 
Esposizione e vendita: Via Prati Fiscali, 246/258 - Tel. 812.54.31 . 

Il Servizio assistenza: Via Prati Fiscali, 95/97 - Tel. 812.07.88 ' 
Ricambi: Via Prati Fiscali, 134 - Tel. 812.32.39 i 

I Automercato occasioni: Via Prati Fiscali, 396 - Tel. 812.58.03 ' 

COMUNICATO DELLA 

CASA DELL ALLUMINIO 
PIAZZA S. SILVESTRO, 25-26 

AVENDO IL TRIBUNALE PROROGATOLO SFRATTO 
continua la 

VENDITA TOTALE 
di tutta la merce 

SCONTO 30 % 
(20% sulla posateria) 

PORCELLANE-POSATERIE-CRISTALLERIE 
ARTICOLI DA REGALO-PENTOLAME INOX 

PER FAVORIRE LA CLIENTELA LO STESSO SCONTO 
SARA' PRATICATO ANCHE AL NEGOZIO DI 

VIATUSCOLANA,295 

jtalfKIQ | ESERCIZIO ROMANA GAS 
Via Barberini n. 28-Telef. 5.87.61 

AVVISO 
AGLI UTENTI 

Il giorno 18 febbraio p.v. inizieranno le operazioni di trasformazione del 
servizio da «gas di città» a METANO nella zona così delimitata: 

- VIA PORTONACCIO 

- VIA TIBURTINA 

- VIA S. POLO DE' CAVALIERI 

- VIA SANTE BARGELLINI 

Appositi manifesti murali, affissi in zona, evidenzieranno nel dettaglio le 
strade ed i numeri civici interessati. 

Durante i lavori di trasformazione gli utenti sono pregati di attenersi scrupo
losamente alle indicazioni riportate sugli appositi stampati che verranno diret
tamente ad essi recepiti. 

Si ricorda, inoltre, che il METANO è un'energia pulita, che può essere 
utilizzata anche per il RISCALDAMENTO, sia autonomo che centralizzato, 
perché consente oneri di gestione veramente competitivi rispetto ai combusti
bili liquidi. 
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Lirica e Balletto 

T E A T R O DELL'OPERA 
(Tel. 461755 ) 
Mercoledì alle 2 0 (abb. Seconde serali ree. 33). La Gio
conda, musica di Amilcare Ponchielh. Direttore d'orche
stra Alberto Ventura, maestro del coro Gianni Lazzari, 

, regia di Antonello Madau Diaz, coreografia Isabella Glo-
vacka. scenografia Camillo Parravicmi, costumi Massimo 
Bolongaro. Interpreti principali: Galia Savova, Stefania 
Toczyska. Ferruccio Furlanetto. Giorgio Merighi. Franco 
Bordoni. Stella Silva. Solisti e corpo di ballo del Teatro. 

• « • 
Scado il 16-2 il termino per la presentazione delle do
mande (in carta semplice) di ammissione all'audizione 
per percussionisti che avverranno nei giorni 26 e 27 c.m. 

OLIMPICO 
(P.za Genfle da Fabriano - Tel. 3962635) 
Alle 11 . Il per fet to ballettofi lo n. 4 incontri con la 
danza guidati da Vittoria Ottolenghi. Biglietti alla Filarmo
nica (Via Flaminia, 118 - Tel. 3601752) e domenica 
dalle 9 .30 al Teatro Olimpico. 

Concerti 

A C C A D E M I A NAZIONALE DI S. CECILIA 
(Via Vittoria. 6 - Tel. 6 7 9 0 3 8 9 - 6783996 ) 
Alle 11 . Al Teatro Sisto di Ostia Concerto del flautista 
Mar io Ancil lott i e detta clavicembaliste Anna M a 
ria Fbrnofelli . In programma musiche di Vivaldi, Scar
latti. Coupenn. Bach. Biglietti in vendita al botteghino del 
teatro dalle 10 in poi. 

• • • 
Alle 17.30 (turno Al. All'Auditorio di Via della Concilia
zione Concerto diretto da Gabriele Ferro (Stagione 
sinfonica dell'Accademia di S. Cecilia, in abb. tagl. n. 
1 5 ) . In programma: musiche di Stravinsky. Solisti: Mari
lyn Schmiege. Aldo Baldm, Simona Alaimo. Biglietti in 
vendita al botteghino dell Auditorio dalle 16.30 in poi. 

ASSOCIAZ IONE ARTISTICO CULTURALE ARTS A -
C A D E M Y 
(Via Domodossola. 28 - Tel. 7553912) 
Domani alle 2 1 . Presso il Teatro Argentina Concerto 
con Alirio Diaz (chitarra). Marjse Regard (violino). Anto
nio Marchetti (violino). Antonio Palmieri (viola), Nicola] 
Sharp (violoncello). Carlo Tamponi (flauto). Musiche di 
Castelnuovo. Tedesco. Bocchenni, Schubert 

GRUPPO MUSICALE ITALIANO 
Alle 15.30. In decentramento nel Borgo Medioevale di 
Calcata (Viterbo). Musiche di Vivaldi , Coralli, Schu
bert interpretate da Aldo Redditti (violino). Dina Vezzoso 
(pianoforte). 

PALAEUR 
Martedì 16 l'ARCI e Radio Blu organizzano un Concerto 
di Fabrizio de Andrò. Prezzo del biglietto. L. 6 .000. 

Mar ted ì 16 febbra io , o re 2 1 

Radio Blu e Arci di Roma 
presentano 

Fabrizio De Andrò 
in conce r to 

PALAEUR L. 6 . 0 0 0 

Prosa e Rivista 
A B A C O 

(Lungotevere Melimi. 3 3 / A - Tel. 3 6 0 4 7 0 5 0 ) 
Alle 16. Diot ima a Iperione. Studi di Mario Ricci. 

ANFITRIONE 
(Via Marziale, 35 - Tel. 3598636 ) 
Alle 21 .30 . Fiorenzo Fiorentini in Tira lo «pago, t i ra la 
saga, è carnevala a eh! sa na frega di G. De Chiara 
e F. Fiorentini, con G. Guarnì, E. Bruzzesi. R. Cortesi. L. 
Gatti, C. Cofrancesco. T. Giuffrida. L. Manganello. V. 
Mmervini. 

A .R.C.A.R. 
(Via F. Paolo Tosti. 16/E - Tel. 8395767 ) 
Alle 21 .15 . Il Teatro Stabile Zona Due presenta Le «or-
prese dei divorzio «Corso di aggiornamento per la 
suocere». Regia di Mario Donatone. Musiche di Renato 
Carosone. con D. Madonna. M. Colucci. M. e G. Canicci, 
G. Fiore. 

A U R O R A 
(Via Flaminia Vecchia. 520) 
Alle 2 1 . Un curioso accidente di C. Goldoni. Regia di 
Julio Zuloeta. con Ivano Staccio)). Luciana Torma, Caria 
Calò. Rosa Maria Tavoluca. 

BELLI 
(Piazza S. Apollonia. 11/A) 
Alle 21 .15 . La Comp. Teatro Idea presenta Universo al 
piano di sotto di Rosario Galli e Silvio Giordani. Regia dì 
S. Giordani, con F. D'Amato. M. D'Incoronato. R. Galli, 
G. Innocentini. 

BORGO S. SPIRITO 
(Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 84 .52 .674) 
Alle 17.30. La Comp. D'Origlia Palmi presenta Cosi è 
(sa v i para) di L. Pirandello. Regia di A .M. Palmi. 

BRANCACCIO 
(Via Merulana. 244 - Tel. 735255) 
Alle 2 1 . Urtimi viaggi dì Gulliver. Testi e musica di G. 
AIIOISÌO. G- Gaber. F. Guccini. S. Luporini, con Ombretta 
Colli. Flavio Bonacci, G. Alloisio. Regia di G. Gaber. 

CENTRALE 
(Via Celsa. 6) 
Alle 18. L'Allegra Brigata presenta Giulio Cesare A... 
ma non lo dita a Shakespeare di R. Ciuf oli. G. Inse
gno. Regia di Massimo Cinque. 

DEI SATIRI 
(Via Grottapr.ta. 19 - Tel. 6565352 ) 
Alle 17.30. I l Carnevale dada Pazzia. Regia di N. 
Sanchmi. con G Ma.-tine)ìi. F. Mazzieri. N. Sanchim. S. 
Mazziteiii. 

DELLE ART I 
(Via Sici'ia. 59 - Tel. 4758598 ) 
A!!e 17. V. Va'en e P Ferrari m Fiore di Cactus di P. 
Bariret e G P Gredy Reg-a eh C. Di Stefano. (Ultima 
replica) 

DELLE MUSE 
(Via Forlì. 4 3 - Tel. B62948» 
Ar-e 18. «La (ocand-erdi eia un idea di C. Goldoni cS 
M.G.F. Mangioni. Regia eh Ero Masma. cor. E. Masma. 
Renzo Dotti. Canni De Feo. 

ELISEO 
(Via Nazona'e. 183) 
ARe 17 (aob. C). La Como, di Prosa Teatro Eliseo presen
ta Umberto Orsr-.i e Gabr.eie Lavia in I masnadieri di F. 
SchiPer. con MOT, ca Ceditore e Pietro Biondi. Regia di 
G Lavi a. 

ESPERO 
(Via Nomentana Nuova. 11» 
AHe 17.30 Recita per giovani e scuole II Gruppo Teatro 
Libero RV m co'iaborazione con l'Ente Teatrale Italiano 
presenta La locandiere di C. Go'doni nella messa m 
scena ideata re! 1952 <la Luch.no Visconti, riproposta da 
G-orgo De Lullo. Piero Tosi. U. Tire'h. 

IL LEOPARDO 
(Vicolo del Leopardo. 33» 
ARe 17 15 La Comp. «Il Graffio» presenta Grazia Scucci-
rr.arra m Gioia mia. Teatro Cabaret in due tempi ck e con 
G. Scuccimarra Al piano: Remo Licastro. Ingr. L. 6 0 0 0 
- Rid. L- 4 5 0 0 (compresa consumazione). 

LA C O M U N I T À 
(Via G Zanazzo. 1 - Piazza Sonnmo - Tel. 5817413 ) 
Afe 17. La Comp. «Le Parole. Le Cose» presenta Ah i 
M a m m a A Stella Leonttti. con A Campobasso. L. Co
sta. G O'Bnen. L &m Reqia tìi Stella Leonetti. 

AHI, MAMMA 
FARSA REGGAE 

DI STELLA LEONETTI 

con ANTONIO CAMPOBASSO 
LELLA COSTA 
LINDA SINI 
GIORGIA 0 ' BRIEN 

MUSICHE Di GAETANO LIGUORI 

Via Zanazzo 1 - Tel. 5 8 0 0 3 4 9 

Cinema e teatri 
LA M A D D A L E N A 

Via della Stelletta, 18 - Tel. 65699424 ) 
Alle 18. Otto donna di Robert Thomas. Regia di L. Poli, 
con E. Eco. M. Fenoglio. M. Leandri. P. Pozzuoli. (Ultimi 
giorni). 

METATEATRO 
(Via Mameli. 5 - Tel. 5806506) 
Alle 21 .30 . Il Gruppo Xeno (x) presenta Terminal di 
Gianni Fiori, con F. Banllaro. P. Ferri, M. Raciti, S. Troia. 
Regia di Gianni Fiori. 

MONGIOVINO 
(Via Genocchi. 15) 
Alle 17. La Comp. Teatro d'Arte di Roma presenta Nac
que al mondo un sole (S. Francesco) e Laude di 
Jacopona da Todi , con G. Mongiovino, G. tsidori. M. 
Tempesta. G. Maestà. 

PARIOLI 
(Via G. Borsi. 2 0 - Tel. 803523) 
Alle 17 (turno B). La P.S.P. presenta Una giornata 
particolare di E. Scola, con Giovanna Rolli e Giancarlo 
Sbragia. Regia di Vittorio Caprioli. 

PICCOLO DI R O M A 
(Via della Scala) 
Alle 21.15. La Coop. Teatro de Poche presenta Dio è 
morto. Regia di Aiché Nana, con F. De Luca, P. Nicosia, 
S. Lorefice. A. Nana. Ingr. L. 5 0 0 0 - Studenti L. 2000 . 

POLITECNICO - SALA A 
(Via G B . Tiepolo. 13/A) 
Alle 18. Il Politecnico Teatro dello Scontro presenta S e 
greteria Telefonica di Amedeo Fago. con Alessandro 
Haber. Regia di Amedeo Fago. 

ROSSINI 
(Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770 ) 
Alle 16.30 e 19.30. A. Durante, L. Ducei, E. Liberti 
presentano la Comp. Stabile del Teatro di Roma Checco 
Durante in Care Venanzio te scrivo questa mia. . . di 
E. Liberti. Regia dell'autore. 

SALA UMBERTO 
(Via della Mercede. 49) 
Alle 17. Me la di Dacia Maraini. con Elsa Merlini, Saviana 
Scalfì. Chiara Salerno. Regia di Antonio Calenda. 

S IST INA 
(Via Sistina. 129 - Tel. 4756841 ) 
Alle 17 e 2 1 . Rotundo e Ghizzo presentano L. Proietti e 
L. Goggi in Stanno suonando la nostra canzone di 
N. Simon. Musiche di M. Hamlisch. Regia di L. Proietti. 

TEATRO A L P H A ERRE 
(Vicolo del Divino Amore, 2 - Piazza Fontanella Borghese 
- Tel. 6798625 ) 
Domani alle 21 .30 . A partire dal dolce di G. BBocchel
lo, con A. Grifi. 

TEATRO DEI COCCI 
(Via Galvani) 
Riposo. 

TEATRO DELL'OROLOGIO - SALA GRANDE 
(Via de" Filippini. 17/A - Chiesa Nuova - Tel. 6548735 ) 
Alle 17.30. Le opinioni di un c lown di M. Moretti, con 
F. Bucci. M. Pignatelli, F. Ressel. Regia di F. Bucci. 

TEATRO DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO 
(Via De' Filippini. 17/A-Chiesa Nuova -Tel . 6 5 6 1 9 1 3 ) 
Alle 2 1 . La Comp. Aleph Teatro presenta Simona. . . 
l 'Occhio di Caterina Merlino, con Marcella Osorio, Gior
gio Tirabassi. Letizia Matteucci. Regia di C. Merlino. 
(Prosegue fino al giorno 17 compreso lunedì 15). 

TEATRO DI R O M A - TEATRO ARGENTINA 
(Via dei Barbieri, 21 - Tel. 65 .44 .601-2 -3 ) 
Alle 16. Il Teatro Stabile di Torino presenta «La vi l leg
giatura smanie avventure e ritorno» di C. Goldoni. Regia 
di Mario Missiroli, con A. Maria Guarnieri, Massimo De 
Francovich. Paola Bacci. 

LA P IRAMIDE - S A L A B 
Alle 21 .15 . La Comp. «La Masca» diretta da Rita Tambu
ri e Daniele ValmBggi in Igitur da Stephane Mallarné. 
Regia di R. Tamburi, 

VI SEGNALIAMO 
CINEMA 

«Le occasioni di Rosa» (Alcione) 
«La signora della porta accanto» (Ambas-
sade. Capitol) 
«Falso movimento» (Augustus) 
«Un lupo mannaro americano a Londre» 
(Archimede) 
«Mephisto» (Capranichetta) 
«Borotalco» (Etoile. Ritz, Royal) 
«Fuga per la vittoria» (Cola di Rienzo, Su-
percinema, Verbano) 
«La donna del tenente francese» (Holiday) 
«La guerra del fuoco» (Paris. Quirinale, 
Rouge et Noire) 
«Il figlio dello sceicco» (Eldorado) 
«L'assoluzione» (Rialto) 

«L'ultimo metrò» (Kursaal, Novocine) 
«The blues brothers» (Tiziano) 
«L'uomo di marmo» (Esquilino) 
«I classici del nuovo cinema tedesco» (Fil-
mstudio) 
«Il cinema di Visconti» (L'Officina) 

TEATRO 
«Otello* (Quirino) 
«Le opinioni di un clown» (Teatro dell'Oro
logio) 
«Doppio sogno» (Uccelliera di Villa Bor
ghese) 
«La locandiere» (Muse) 

no della morta di Mar ia Teresa d'Austria di R. Gior
dano. con B. Maccallini, M. Nocca, M. Prosperini, L. 
Broccolmi. R. Garzelli. Regia di Renato Giordano. 

UCCELLIERA 
(Via dell'Uccelliera, 45 - Museo Borghese - Villa Borghe
se) 
Alle 17.45. Beat 72 presenta Doppio sogno. Regia di 
G. Marmi, con A. Maria Gherardi. P. Poiret, A. Aste. (Non 
è consentito l'ingresso a spettacolo iniziato). 

Sperimentali 

A V A N C O M I C I TEATRINO CLUB 
(Via di Porta Labicana, 3 2 - Tel. 2872116 ) . 
Alle 18.15. La Compagnia degli Avancomici presenta 
Dsnzamacabra da A. Strindberg, con Marcello Lauren-
tis e Patrizia Marinelli. Regia di Marcello Laurentis. Ingr. 
L. 3000 . 

« IL CERCHIO» A L C O N V E N T O OCCUPATO 
(Via del Colosseo, 6 1 - Tel. 6795858 ) 
Alle 21 .30 . Il Gruppo i l i Cerchio» presenta Ostacolo 
Bianco, con Riccardo Bernardini, Nunzia Fiorini. Valerio 
Parisi. Maria Marchini e Andrea Luxardo. Ingr, L. 2 0 0 0 • 
3000 . 

IL CIELO 
(Via N. Del Grande, 27 - Tel. 589811) 
Alle 21 .30 . La Giostra Mimus Ensemble presenta W o l f 
Gang con Patrizia Bottini. Vocalist. Romano Rocchi. Mi
mus. Regia di R. Rocchi. Ingr. L. 4 0 0 0 (tessera compre
sa). 

Prime visioni 

A D R I A N O (P.zza Cavour 22 • T. 352153 ) L. 4 0 0 0 
Il pianeta del terrore - Fantascienza 
(16-22.30) 

AIRONE 
(Via Libia, 4 4 - Tel. 7827193 ) L. 3 0 0 0 
Fracchia la belva umana con P. Villaggio • Comico 

ALCYONE 
(Via Lago di Lesina, 39 - Tel. 8380930 ) L. 3 5 0 0 
Le occasioni di Rosa con M. Suma - Drammatico (VM 
14) (16-22.30) 

Teatro LA PIRAMIDE 
Via G. Benzoni. 4 9 - Tel. 5 7 6 1 6 2 

GRANDE SUCCESSO del 

GRUPPO MASCA 
RITA TAMBURI 

DANIELE VALMAGGI 
presenta 

IGITUR 
da S. MALLARMÉ' 

Regìa di RITA TAMBURI 
Oggi ULTIMO SPETTACOLO ore 2 1 , 1 5 

TEATRO E.T.I. QUIR INO 
(Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6 7 9 4 5 8 5 ) 
Alle 17. «Agenai presenta Vittorio Gassman, Giulio Bro-
gi. Pamela Viltoresi e Paola Pavese in Otello di William 
Shakespeare. Regìa di Alvaro Riccardi. 

TEATRO E.T.I. VALLE 
(Via del Teatro Valle. 2 3 - Tel. 6 5 4 3 7 9 4 ) 
Alle 17. La Comp. Granteatro presenta L'uomo, la b a 
st ia , la v i r tù dì L. Pirandello. Regia di Carlo Cecchi. 
(Ultima recita). 

T E A T R O GIULIO CESARE 
(Via G. Cesare, 229) 
Alle 17.30. La Comp. Teatro Mobile presenta Giulio 
Bosetti ne II malato immaginario con M. Bonfigli. G. 
Bertacchi. C. Valli. G. Bonos. Regia eh Gabriele Lavia. 

T E A T R O I N TRASTEVERE 
(Vicolo Moroni, 3 - Tel. 5895782 ) 
(SALA A): Alle 17.30 e 21 .15 . L'Assoc. Culturale Teatro 
in Trastevere presenta M a r a t - S a d e , da Peter Weiss. 
Regia di S. Kheradmand. con M.R. Kheradmand e R. 
Delia Casa. Ing. L 5 5 0 0 - Rid. L. 4 5 0 0 . 
(SALA B): Alle 17 .30 e 21 .15 . La Comp. Citet presenta 
La formidabile rivolta di Roberto Mazzucco. Regia di 
Tonino Pulci, con M. Martino. Dapporto, G. Giuliani. Int. 
L. 6 0 0 0 - Rid. L. 3 5 0 0 . (Ultima replica). 
(SALA C): Alle 17.30. La Coop. Centro Ricerche Ontolo
gia Sooafe (C.R.O.S.) presenta Aiace (Dalla terra l 'uo
mo) da Sofocle. Regia di Paulo Barone e Alessandro 
Cremona. Int. L. 4 5 0 0 - Rid. L. 3 5 0 0 . 

T E A T R O T E N D A 
(Piazza Manoni) 
AHe 18. La Comune presenta Tut ta casa, la t to e chie
sa con Franca Rame e Dario Fo. 

TEATRO T .S .D . 
(Via delia Paglia. 32) 
Domani afe 2 1 . 3 0 cPnma». In coftaborazione con il Cen
tro Culturale Francese <fc Roma ri Teatro Studio De Toiiis 
presenta H Teatro dì Seraphin di Antomn Artaud. con 
Nino De Toftis. Marina Faggi e Michele Jan/taccone. 

T O R D t N O N A 
{Via degli Acquasparta. 16) 
AHe 17.30. LETI presenta Viaggio a Venezia nol l 'an-

A M B A S C I A T O R I S E X Y M O V I E 
(Via Mcmebello, 101 - Tel. 4 7 4 1 5 7 0 ) L. 3 0 0 0 
Caligola e Messal ina 
(10-22.30) 

A M B A S S A D E 
(Vìa Acc. degli Agiati. 57 - Ardeatino • 

Tel. 5 4 0 8 9 0 1 ) L. 3 5 0 0 
La signora della porta accanto con G. Depardieu -
Drammatico 
(16-22.30) 

A M E R I C A 
(Via N. del Grande, 6 - Tel. 5816168) L. 3 0 0 0 
Jeans dagli occhi rosa con M. Melato - Comico 
(16-22.30) 

A N T A R E S (Viale Adriatico. 21 • Tel. 890947 ) 
L 3 0 0 0 
I fichissimi con D. Abatantuono • Comico 
(15 .30-22 .30) 

A R I S T O N 
(Vìa Cicerone, 19 - Tel. 353230) L. 4 0 0 0 
Arturo con L. Minnelli - Comico 
(16-22.30) 

A R I S T O N N . 2 
(G. Colonna - T. 6 7 9 3 2 6 7 ) L. 4 0 0 0 
La pazza storia dal mondo con M. Brooks • Comico 
(15 .30-22.30) 

A T L A N T I C 
(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) L. 3 0 0 0 
Borotalco di e con C. Verdone - Comico 
(16-22.30) 

A U G U S T U S 
(corso V. Emanuele. 2 0 3 - Tel. 655455? L. 3 0 0 0 
Falso mov imento con R. Vogler - Drammatico 
(16-22.30) 

BALDUINA 
(P.zza della Balduina. 52 - Tel. 347592 ) L 3 5 0 0 
Fracchia la belva umana con P. Villaggio • Comico 
(16-22 .30) 

BARBERINI 
(Piazza Barberini. 52 - Tel. 4751707 ) U 4 0 0 0 
U-Boot 9 6 con J. Prochnow - Drammatico 
(15-22.30) 

i programmi delle tv locali 
VIDEOUNO 

Ora 11 .30 Film. Il caro estinto; 13 
Cartoni animati; 13 .30 Telefilm. 
Una famiglia intraprendente; 14 
TG: 15 .40 Telefilm; 16.30 Tele
f i lm. Pan Tau; 17 Cartoni animati; 
18 Cartoni animati; 18 .30 T G ; 19 
Sport; 2 0 Redazionale; 2 0 . 3 0 Tele
f i lm, Una famiglia piuttosto intra
prendente; 2 1 TG; 21 .15 Film. To-
tò . Pappino e la malafammina; 2 3 
Telefilm. Minder; 2 3 . 5 0 Telefilm. 
Eltery Quaen. 

QUINTA RETE 
Ore 8 .30 Cartoni animati; 9 . 20 
Cartoni animati; 9 .45 Telefilm. La 
mia piccola Msrgie; 10 .10 Docu
mentario; 10 .35 Film, n monello 
dalle strada; 12.05 Cartoni anima
t i ; 12 .30 Telefilm. Codice Erre: 
13 .30 Cartoni animati; 14 Tele
fi lm. Skag; 15 Telefilm. FBI; 16 
Cartoni animati; 18 .30 Cartoni ani
mati ; 1 7 . 3 0 Cartoni animati; 1 8 . 3 0 
Cartoni, Sally la maga; 19 Insieme 
con Gioia; 13 .33 Telefilm, Mr . Ro
bert* ; 2 0 Telefilm, I bambini dal 
dottor Jemison; 2 0 . 3 0 Telefilm, 
Detective anni .10; 2 1 . 3 0 Film. Dia
boli».; 2 3 Film, Ho sposato un de
monio; 0 . 3 0 Telefilm. Le mia picco
le M a r t i * . 

LA UOMO TV 
Ore 7 Cartoni animati; 9 Telefilm, 
American Story; 9 .40 Telefilm. La 
sindrome dì Lazzaro; 10.30 Tele
fi lm. Psdre e figlio investigatori as
sociati; 11 .40 Film, Una spirale di 
nebbia; 13 .10 Telefilm. Quincy; 14 
Telefilm, American Story; 15 Tele
f i lm, La baldoria: 16 .30 Telefilm. 
Sanford and Son: 17 Cartoni ani
mati : 18 .40 Telefilm, La famiglia 
Bradford; 19.45 Cartoni animati; 
2 0 . 1 6 Telefilm. I novellini: 2 0 . 4 6 
Telefilm. Firehouse; 21 .15 9 0 se
condi: le opinioni che contano: 
2 1 . 2 0 Film, California; 2 3 Telefilm. 
American Story; 23 .45 Film. Un 
uomo per Ivy: 0 1 . 1 5 Telefilm, 
Quincy: 2 . 10 Film; 3 .40 Telefilm. 

GBR 
Ore 8 Film e Telefilm no-atop; 
12 .30 Cartoni animati; 13 Tele
film; 13 .30 Telefilm. La strana cop
pia; 14 Film; 16 II discorriare; 
16 .30 Telefilm. Trider 0 7 . 17 Tele
fi lm, SOS Squadra speciale; 18 Ve 
trina di cose belle: 19 Telefilm; 
2 0 . 1 5 Bar dello sport; 2 1 . 3 5 Tele
film, Tony e il professore; 2 2 . 3 0 
Telefilm, La strana coppia; 2 3 Film, 
Carosello napoletano; 0 .35 Tele
film, Pape ha ragiona. 

TVR VOXSON 
Ore 7 Telefilm. Get Smart: 7 .30 
Film, Il teschio maledetto; 9 Film, 
Fasta selvaggia: 10 .30 Sala Stam
pa; 11 Telefilm, n barone; 12 Film, 
L'ultimo degli agenti segreti; 13 .30 
Telefilm, Project UFO; 14 .30 Sete 
stampe; 14.45 Film, Prepotenti; 
16 .30 Cartoni animati: 17 .30 Car
toni animati; 18 Cartoni animati; 
18 .30 Telefilm. Project UFO; 
19 .30 Cartoni animati; 2 0 . 3 0 Film. 
L'affittacamere; 2 2 Telefilm. R be-
rone; 2 3 Telefilm. Get Smart 

CANALE 5 
Ore 8 . 3 9 Buongiorno Italia; 10 
Sceneggieto, Aspettando H doma
ni; 10 .30 Film, Il corazziere; 12 Bis; 
12 .30 Cenoni animati; 13 Po-
peorn; 13.30 Sceneggieto, Aspet
tando il domani: 14 Sceneggieto. 
Sentieri: 15 Film. Desiderio di don
na; 17 Telefilm. Usa le ; 17 .30 Car
toni animati; 18 Cartoni animati; 
16 .30 Popcorn: 19 Telefilm. Agen
te Speciale: 2 0 Sceneggieto, A-
spettando il domani; 2 0 . 3 0 Film. 
Tessa; 2 2 . 3 0 Telefilm. Leu Grant; 
2 3 . 2 6 Not i t i * nona; 2 3 . 3 0 Specia
le Canale 6; 24 Film, La guerre se
greta. 

BELSITO 
(Piazza delle Medaglie d'Oro, 44 • Tel. 340887) 
L. 3 0 0 0 
Il t empo delle mela con S. Marceau • Sentimentale 
16-22.30) 

BLUE M O O N 
(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) L. 4 0 0 0 
Tre donne immorali? di W. Borowczyk • Satirico 
(16-22.30) 

BOLOGNA 
(Via Stamira 7 (P.za Bologna- Tel. 426778) L. 4 0 0 0 
Il marchese del Grillo con A. Sordi • Comico 
(15,15-22.30) 

CAPITOL (Via G. Sacconi • Flaminio -
Tel. 393280) L. 3 5 0 0 

La signora dalla porta accanto con G. Depardieu -
Drammatico 
(16-22.30) 

C A P R A N I C A 
(P.zza Capranica, 101 - Tel.6792465) L. 4 0 0 0 

- Bollenti spiriti con J. Dorelli • Comico 
(16-22.30) 

CAPRANICHETTA 
(P.zza Montecitorio, 125 - Tel. 6796957 ) L. 4 0 0 0 
Maphiato con K.M. Brandauer - Drammatico 
(16 .30-22.30) 

CASSIO (via Cassia. 694 • Tel. 3651607) L. 3 0 0 0 
Red e Toby nomiciamici disegni animati di W. Disney 

COLA DI RIENZO 
(P.za Cola di Rienzo, 9 0 • Tel. 350584) L. 4 0 0 0 
Fuga per la vittoria con S. Stallone • Drammatico 
(16-22.30) 

EDEN 
(P.za Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) L. 4 0 0 0 
Il marchese dal Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

E M B A S S V 
(Via Stoppani. 7 - Tel. 870245 ) L. 4 0 0 0 
Bollanti spiriti con J. Dorelli - Comico 
(15.30-22.30) 

EMPIRE 
(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) L. 4 0 0 0 
Jssns i a g l i occhi rosa con M. Melato - Comico 
(16-22.30) 

ETOILE (P. in Lucina 41 . Tel. 6797556) L. 4 0 0 0 
Borotalco di e con C. Verdone • Comico 
(16-22.30) 

EURCINE 
(Vìa Uszt. 32 - Tel. 5910986 ) L. 4 0 0 0 
Ricchi ricchissimi prat icamente in mutande con R. 
Pozzetto • Comico 
(15.40-22.30) 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) L. 4 0 0 0 
Ricchi ricchissimi prat icamente in mutande con R. 
Pozzetto - Comico - - • 
(15 .45-22.30) 

F I A M M A (Via Bissolati. 4 7 - T. 4 7 5 1 1 0 0 ) L- 4 0 0 0 . 
Il marchese del Grillo con A. Sordi • Comico 
(14 .45-22 .30) 

F I A M M A N . 2 
(Via S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464 ) 
L. 4 0 0 0 
Anni di p iombo (m originale, sottotitoli in italiano), di 
H. von Trotte 
(16.15-22.30) 

GARDEN (Viale Trastevere, 2 4 6 - T e l . S 8 2 8 4 8 ) 
L. 3.500 
Fracchia la belva umana con P. Villaggio - Comico 
(16-22.30) 

GIARDINO! Piazza Vulture - Tel. 894946 ) L. 3 5 0 0 
La poliziotta a N e w York con E. Fenech - Avventuroso 
(16-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentaoa 4 3 - T. 864149) L. 3 5 0 0 
Ricomincio da t ra con M. Troisi - Comico 
(16-22.30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - T. 7596602 ) L. 3 0 0 0 
I l postino suona sempre due volte con J. Nicholson 
- Drammatico (VM 14) 
(16-22.30) 

GREGORY 
(Vìa Gregorio VII , 180 - Tel. 6380600 ) L. 4 0 0 0 
Il marchese dal Grillo con A. Sordi • Comico 
(14.45-22.30) 

H O U D A Y (L.go B. Marcello - Tel. 8 5 8 3 2 6 ) 
L. 4 0 0 0 
La donna dal tenente francese con Meryi Streep • 
Sentimentale 
(15.30-22.30) 

INDUNO (Via Grotamo Induno, 1 - Tel. 582495 ) 
L. 3 0 0 0 
Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

K ING 
(Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) L 4 0 0 0 
Fracchia la belva umana con P. Villaggio 
(16 .15-22 .30) 

LE GINESTRE 
(Casalpalocco - Tel. 6093638 ) U 3 .000 
Culo e camicia con E. Montesano e R. Pozzetto -
Comico 
(15.45-22.30) 

M A E S T O S O - Via Appi a Nuova. 176 - Tel. 7 8 6 0 8 6 
L 4 0 0 0 
I l marchese del Grillo con A. Sordi - Corneo 
(14 .45-22.30) 

M A J E S T I C - Via SS. Apostob. 2 0 - Tel. 6 7 9 4 9 0 8 
L. 3 5 0 0 
Arturo con L. Mmnelfi - Comico 
(16-22.30) 

METROPOLITAN 
(Via del Corso. 7 - Tel. 6789400 ) L ; 4 0 0 0 
N paramedico con E. Montesano - Comico 
(16-22.30) 

MODERNETTA 
(P.zza Repubblica. 4 4 - Tel. 460 285 ) L 3 5 0 0 
Caligola • Messalina 
(16-22.30) 

MODERNO 
(P.zza detta Repubblica). 4 4 • Tei. 4 6 0 2 8 5 L 3 5 0 0 
Buona c o m e il pane 
(16-22.30) 

N E W Y O R K 
(Via delie Cave. 36 - Tel. 780271) l_ 3 5 0 0 
R pianeta de l terrore - Fantascienza „ 
(16-22.30) 

N.I.R. 
(Via B.V. da Carmelo - Tel. 5982296 ) L 4 0 0 0 
n marchese del GriBo con A. Sordi - Comico 
15.15-22.30) 

PARIS (Via Magna Greoa 112 • T. 7596568 ) L 4 0 0 0 
La guerra dot fuoco con E. McGdl (VM 14) - Dramma
tico 
(16-22.30) 

Q U A T T R O FONTANE 
Via Quattro Fontane. 2 3 - Tel. 4 7 4 3 1 1 9 L. 3 5 0 0 
Le pazza atorie dot monde) con M. Brooks • Corneo 
(15 .30-22 .30) 

QUIRINALE (Via Nazionale • Tel. 4 6 2 6 5 3 ) L. 4 0 0 0 
La guerra de l fuoco con E. Meda (VM 14) - Dramma
tico 
(16-22.30) 

QUTRINETTA (Via M. Mmghatti. 4 -TeL 6 7 9 0 0 1 2 ) 
L. 3 5 0 0 
Bolero di C. Letoueh - Drammatico 
(15 .40-22 .10) 

RADIO CITY 
(Via XX Settembre. 96 - Tel. 4 6 4 1 0 3 ) L. 3 0 0 0 
Innamorato p a n o con A. Celentano • Comico 
(16-22 30) 

REALE (P. Sennino, 7 - Tel. 5810234 ) L 3 5 0 0 
U Beat 9 6 con J. Prochnov - Drammatico 
(16 .30-22.30) 

REX (C.so Trieste. 113 - Tel. 86 4165 ) U 3 5 0 0 
R t e m p o d e l l * m e i * con S. Marcato - Sentimentale 
(16-22.30) , 

H I T 2 
(Via Somalia. 109 • Tal. 337481) L. 4 0 0 0 
Borotalco di e con C. Verdone • Comico (16-22.30) 

L. 4 0 0 0 
RIVOLI 

(Via Lombardia. 23 • Tel. 460883) 
Anni di p iombo con M. von Trotta 
(16.30-22.30) 

ROUGE ET NOIR 
(Via Salaria. 31 Tel. 864305 ) L. 4 0 0 0 
La guerra dal fuoco con E. McGill (VM 14) • Dramma
tico 
(16-22.30) 

ROYAL 
(Via E. Filiberto. 179 . Tel. 7574549) L. 4000 
Borotalco di e con C. Verdone - Comico 
(15-22.30) 

S A V O I A 
(Via Bergamo. 21 • Tel. 865023) L. 4 0 0 0 
Il paramadlco con E. Montesano - Comico 
(15-22.30) 

8UPERCINEMA (Via Viminale • Tel. 485498) 
L. 4 0 0 0 
Fuga par la vittoria ccn S. Stallone - Drammatico 
(15.45-22.30) 

T IFFANY (Via A. De Pretis - Tel. 4 6 2 3 9 0 L. 3500 
Film solo per adulti 
(16-22.30) 

UNIVERSAL (Via Bari, 18 - Tel. 856030) L. 3 5 0 0 
Il pianata del terrore (Prima) 
(16-22.30) 

VERBANO (P.zza Verbano. 5 • Tel. 851195) 
L. 4 0 0 0 • 
Fuga per la vittorie con R. Pozzetto • Comico 
(15.30-22.30) 

Visioni successive 

ACILIA (Borgata Aolia - Tel. 6050049) 
1 9 9 7 : fuga da N e w York con L. van Cleef • Avventu
roso 

A D A M 
(Via Casilma. 1816 - Tel. 6161808) L.1000 
Pierino medico dalla S A U B con A. Vitali • Comico 

ALFIERI 
(Via Repetti. - 1 - Tel.295803) L. 2 0 0 0 
I fichissimi con D. Abatantuono . Comico 

A M B R A JOVINELLI (P.zza G. Pepe -
Tel. 7 3 1 3 3 0 6 L. 2 5 0 0 

• Dracula t i succhio e Rivista spogliarello 
ANIENE P.zza Sempione. 18 - Tel. 890947 

L. 2 5 0 0 
Buona coma il pane 

APOLLO 
(via Cairoli. 9 8 - Tel. 7313300 ) L. 1500 
Tango della gelosia con M. Vitti • Comico 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - T. 7594951) L. 1000 
Non pervenuto 

ARIEL 
(via di Monteverde. 4 8 - Tel. 530521) L. 1500 
Bronx 4 1 ' : distratto di polizia con P. Newman 

AVORIO EROTIC M O V I E 
(Via Macerata. 10 - Tel. 7553527 ) L. 2 0 0 0 
A . A . A . porno agenzia 

BRISTOL 
(via Tuscolana. 9 5 0 - Tel. 7615424) L. 2 5 0 0 
Buona coma il pane 

B R O A D W A Y 
(Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) L. 1500 
I csrabimatt i con G. Bracardi • Comico 

CLODIO D'ESSAI 
(via Riboty. 24 - Tel. 3595657 ) L. 3 6 0 0 
Tha rolling stonas in concert 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) L. 1000 
Super Bunny in orbita • Cartoni animati 

DEL VASCELLO 
(p.za R. Pilo. 39 - Tel. 588454) L. 2 0 0 0 
I predatori dall'arca perduta con H. Ford - Avventuro
so 
(16-22.30) 

D I A M A N T E 
(Via Prenestma. 2 3 0 - Tel. 295606) L. 2 0 0 0 
1 9 9 7 fuga da N e w York con L. van Cleef - Comico 

ELDORADO 
(Viale dell'Esercito, 3 8 - Tel. 5010652 ) L. 1000 
Nessuno è perfet to con R. Pozzetta • Comico 

ESPERIA (P. Sonnino. 3 7 - Tel. 5 8 2 8 8 4 ) L. 2 5 0 0 
I f ichissimi con D. Abatantuono • Comico 

ESPERO L. 1500 
Vedi teatri 

ETRURIA (Via Cassia, 1672 - Tel. 6991078 ) 
L. 2 5 0 0 
Buona coma il pano 

H A R L E M 
(Via del Labaro, 64 - Tel. 6910844 ) L. 1500 
Non pervenuto 

M A D I S O N (Via G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926 ) 
L. 2 0 0 0 
Rad a Toby nemiciamici . Disegni animati di Walt Di
sney 

MERCURY (Via Porta Castello. 4 4 - Tel. 6 5 6 1 7 6 7 ) 
L. 2 5 0 0 
Sesso acerbo 

METRO DRIVE IN 
(Via Cristoforo Colombo, Km 21 - Tel. 6090243 ) 
L. 2 5 0 0 
Chi u o v a un amico t rova un tesoro con B. Spencer 
- Comico 
(18-22.30} 

M I S S O U R I (V. Bombelli 24 - T. 5562344) L. 2 0 0 0 
Nessuno è per fet to con R. Pozzetto - Comico 

M O U U N ROUGE 
(Via O.M. Corbino. 2 3 - Tel. 5562350 ) ' L. 2 0 0 0 
II t e m p o delle me le con S. Marceau • Sentimentale 

N U O V O (Via Ascianghi. 10 - Tel. 588116) L 2 0 0 0 
Chi t rova un amico t rova un tesoro con B. Spencer 
- Comico 

ODEON (P.zza della Repubblica - Tel. 464760) 
L. 1500 
La porno moglie dall ' inquilino accanto 

P A L L A D I U M (P.zza B. Romano. 11 • 
Tel. 5110203 ) L. 1500 

Chi t rova u n amico t rova u n tesoro con B. Spencer 
- Comico 

P A S Q U I N O (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622 ) 
L. 1500 
Close encountara o f third tund (Incontri ravvicinati 
del terzo tiDo) versione originale con R. Dreyfuss - Av
venturoso 
(17-19 .30-22) 

P R I M A PORTA 
(P.zza Saxa Rubra. 12 - 13 - Te). 6910136 ) 
L. 1500 
Nessuno è per fe t to con R. Pozzetto - Comico 

RIALTO 
(Via IV Novembre. 156 - TeL 6790763 ) L. 1500 
L'assoluzione con R. De Nro - Drammatico (VM 14) 

SPLENOID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 
L. 2 5 0 0 
Buona corno • pana 

T R I A N O N 
(V»a Muzio Scevola. 101 - Tel. 7810302) L 2 0 0 0 
I guerrieri detta note* di VV. Hfl - Drammatico (VM 18) 
(16 .30-22 .30) 

ULISSE (Via Tìburtina. 3 5 4 - Tei. 433744) U 2 5 0 0 
Buona c o m e il pano 

V O L T U R N O (Via Volturno. 37 • Tel. 4751557 ) 
L 2 5 0 0 
La p o m o storia «Il A m a n o * a Rivista di spoghareflo 

Ostia 

CUCCIOLO (Via d a Palottmi . TeL 6603186 ) 
L 3 5 0 0 
B o r e n t i spiriti con J. Dorelli - Cormco 
(15-22 .30) 

S ISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) U 3 5 0 0 
Innamorato p a n o con A. Celentano - Comico 
(15-22 30) 

SUPERGA (Via Menna. 4 4 - Tel. 5696280 ) 
U 3 5 0 0 
Nudo di donno con N. Manta* - Drammatico 
(16-22.30) 

Fiumicino 

T R A I A N O (Tal. 6 4 4 0 1 1 5 ) L 2 0 0 0 
Nessuno è perfet to con R. Pozzetto . Comico 

Sale parrocchiali 

CMKCFrOREUJ 
Prima pagina con J. Lemmon - Satnco 

DELLE PROVINCE 
Piccole donna con E. Taylor . Sentimentale 

K U R S A A L 
L'ultimo metrò di F. TruHout • Drammatico 

N O M E N T A N O 
Taglio di diamanti con B Reynolds • Giallo 

T IZ IANO 
Tho blues brothers con J Beluschi - Musicale 

Cineclub 

C.R.S. IL LABIRINTO 
(Via Pompeo Magno, 27 - Tel. 312283 ) 
(SALA A): Alle 17 -18 .50 -20 .40 -22 .30 Prima pagina 
con J. Lemmon • Satirico 
(SALA B): Alle 20 -22 .30 in anteprima nazionale: Perce-
val Le Gallois di Eric Rohmer 

ESQUILINO 
(Via Paolina, 31) 
Il film L'uomo di ferro di A. Wajda, sarà proiettato alle 
16 e alle 21 all'Aula Magna dell'Università 

F ILMSTUDIO 
(Via Orti d'Alibert, 1/c - Trastevere - Tel. 657378 ) 
i l classici del nuovo cinema tedesco» 
(STUDIO 1): Alle 18 .30-22 .30 Cuore di vet ro di W. 
Hergoz. 
(STUDIO 2): Alle 18 .30 Aguirra furore di Dio con K. 
Kinski - Drammatico; alle 20 .30 -22 .30 L'enigma di 
Kaspar Hauser di W. Harzog • Drammatico Tessera 
trimestrale L. 1000. Ingresso L. 2 0 0 0 . 

G R A U C O - C I N E M A 
(Via Perugia, 34 - Tel. 7 5 5 1 7 8 5 - 7 8 2 2 3 1 1 ) 
(CINECLUB RAGAZZI): Alle 16.30 Teatro Ragazzi; alle 
18.30. Alle 18.30 Giulia e il mostro 
(CINECLUB ADULTI): Alle 20 .30 La fontana dalla ver 
gine di I. Bergman - Drammatico (VM16) 

L'OFFICINA 
(Via Benaco. 3 • Tei. 862530) 
«Il cinema di Visconti»: Alle 18.30-21 Ludwig con H. 
Berger - Drammatico (VM14) 
Drammatico (VM18) 

SADOUL 
(Via Garibaldi. 2-A - Tel. 5816379 ) 
Alle 19-21-23 M o n oncia d 'Amérique con G. Depar
dieu - Drammatico 

Cinema d'essai 

AFRICA 
(Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8 3 8 0 7 1 8 ) L. 1500 
La cruna dall 'ago con D. Sutherland - Giallo 

A R C H I M E D E D'ESSAI 
(Via Archimede. 71 - Tel.;875.567) L. 4 . 0 0 0 
Un lupo mannaro americano a Londra di J. Landis -
Horror (VM 18) 
(16 .30-22 .30) 

A S T R A (Viale Jonio. 105 - Tel. 8176256 ) L. 2 0 0 0 
I predatori dall'arca perduta con H. Ford - Avventuro
so 

D I A N A (Via Appia Nuova. 427 • Tel. 780 .145) 
L. 2 0 0 0 
Excatibur con N. Terry - Storico Mitologico 

FARNESE 
(P.za Campo de' Fiori, 56 - Tel. 6564395 ) 
L. 2 0 0 0 
Una not te con vostro onore con W. Matthau - Satiri
co 

M I G N O N (Via Viterbo, 11 -;Tet. 869493 ) L. 1500 
Mosca non crede alla lacrima di V. Mensov - Dram
matico 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235 ) 
L. 1500 
L'ultimo metrò di F. Truffaut - Drammatico 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5 7 5 0 8 2 7 
Exoalibur con N. Terry - Storico-Mitologico 

TIBUR (Via degli Etruschi, 40) - Tel. 4957762 ) 
L'aereo più pazzo del mondo di R. Hays - Satirico 

Jazz e folk 

FOLKSTUDIO 
(Via Gaetano Sacchi, 3) 
Alle 17 «Folkstudio Giovani», programma di folkhappe-
ning con la partecipazione di numerosi ospiti. 

L A C H A N C E 
(Borgo Vittorio. 34/b) 
Alle 2 1 . 3 0 . 1 colori di Jerry Benzarein, fotograf ie di 
Salvatore Sciré e musiche registrate. 

L A Q U I N T A . 
. (Via Luigi Santini. 9 - T el . 5 8 9 2 5 3 0 ) ~ " 

Tutti i giorni dalle 19 alle 2. «Riuovo insolito con musica 
o cucina sfiziosa». Alle 2 2 Musica jazz a rock-

M ISS ISS IPP I J A Z Z - C L U B 
(Borgo Angelico. 16 - P.za Risorgimento) 
Alle 2 1 . 3 0 «Concerto del M. Rosa Ensemble» con E. 

• Scoppa (sax t.). R. Riso (piano). M. Monconi (basso). B. 
Lagattolla (batteria). 

M U R A L E S 
Domani alle 2 2 , «Concerto di Roberto Ciammarughi» 
(pianoforte). Seguirà il «Concerto del trio P. Robinson» 
con P. Robir son (clarinetto). M . Artina (pianoforte). M. 
Bramon (batteria e percussioni). 

M U S I C I N N 
(Largo dei Fiorentini, 3 - Tel. 6 5 4 4 9 3 4 ) 
Martedì alle 2 1 . 3 0 «Concerto del trio Perry Robinson» 
con Perry Robinson (clarino). Massimo Artina (piano), 
Manuel Bramon (batteria e percussioni). 

Cabaret 

EXECUTIVE CLUB 
(Via San Saba. 11-A - Tel. 5 7 4 2 0 2 2 ) 
Tutti i mercoledì e venerdì alle 2 2 . 3 0 «I Frutta Candita» 
in Baff i e CoUanta. Regia di Vito Donatone. Tutti i 
giovedì alte 2 2 . 3 0 Cabaret Partenopeo con la Roton
da e Dodo Gagliarde. 

N. M O N T A G G I O DELLE A T T R A Z I O N I 
(Via Cassia. 8 7 1 - Tel. 3 6 5 9 8 0 0 ) 
Alle 2 1 . 3 0 . «I Nuovi Gobbi» presentano Rivoluziono 
afta Romana. Prenotazioni dalle 17 alle 19. 

R.PUFF 
(Via Giggi Zanazzo, 4 • Tel. 5 8 1 0 7 2 1 • 5 8 0 0 9 8 9 ) 
Alte 2 2 . 3 0 . Landò Fiorini in Pinocchio colpisco anco
ra di Mario Amendola e Bruno Corbucci. con Olimpia Di 
Nardo. Michele Gammino. Francesca Maggi. Musiche di 
Maurizio Marcito. Regia degli autori. 

LA C H A N S O N 
(Largo Brancaccio. 8 2 / A - Tel. 737277 ) 
Alle 2 1 . 3 0 . Il Cabaret Partenopeo II Partono in Tu t to 
eaaurtto con Renato De Rienzo. O. Granato, S. Guerrie
ro e C. Veneziano. Musiche originali di Claudio Vettesa. 

LA C U C A R A C H A - • 
(Via dell'Archetto. 26) 
Alle 2 1 . Tutte le sere recital del cantante chitarrista 
latino-americano Oscar Santos. Informazioni teL 
6 7 8 6 5 0 9 . 

YELLOW FLAG CLUB 
(Via delta Purificazione. 4 1 ) 
ARe 2 1 . 3 0 . Recital de l cantante chitarrista George 
Mustang nei suoi Revival Intemazional i . Tutti i gio
vedì Concorto Rock. 

P A R A D I S E 
(Via Mano Da Fiori, 97) 
AHe 2 2 . 3 0 e O.30. Le «Sexy Dancers» di Leon Grieg in 
Starnotto o ma i più- Attrazioni internazionali. Prenota
zioni teL 8 6 5 3 9 8 - 8 5 4 4 5 9 . 

Attività per ragazzi 

ALLA RINGHIERA 
(Via dei R«jri. 8 1 -Te l . 6 5 6 8 7 1 1 ) 
Domani afte 17. «La nuova opera dei burattini» presenta 
AB*grò con brio. Un musical con i burattini di Maria 
StgnoreOi. 

CRISOGONO 
(Via San Gallicano. 8 - Tel. 5 8 9 1 8 7 7 7 
Afte 17. La Compagnia «Teatro dei Pupi sicihan» dei 
frateth Pasqualino presenta Pulcinella tra) i 
(novità assoluta). Regia di Barbara Olson. 

G R A U C O - T E A T R O 
Domani ade 16.30. B fantast ico toserò di I 
t o i Drago di R. Calve. 

R. T O R C H I O 
(Via Emaio Morosa . 16 - Tel. 582049 ) 
Afta 16.30. C'oro una vet ta un boeco di Aldo Giovan. 
netti. 

MARrONETTE A L P A N T H E O N 
(Via Beato Angelico. 3 2 - Tel. 8 1 0 1 8 8 7 ) 
Domani ade 16.30. L'echino o lo volpo, fiaba popolar* 
con I* Marionette degli Acccttetta. 

T E A T R O DELL'IDEA 
(Via Antonello da Messina. 8 • Tel. 5 1 2 7 4 4 3 ) 
Teatro dell'Idea per le scuote. Lo avventuro d i aWtuf* 
foto, favola quasi vere di un asino impertinente, di Osval
do damma. Informazioni tei. 5 1 2 7 4 4 3 . 

T E A T R O F U M A N O 
. (Via S. Stefano dal Cecco • Tel. 6 7 9 8 5 6 9 ) 

ABe 17 La borsa d i Arrocchino Cocp. Nuova Napoli 
77 . V Rassegna Nazionale Teatro Ragazzi. 

T E A T R O OLIMPICO 
(Piana Gentile da Fabriano. 17 - Tal. 3 9 6 2 6 3 5 ) 
ARe 17 e 19.30. t l l Clownotto» presenta: Tra inat ine e> 
la poi ola mogie* . Fiaba dei fratelli Grimm. 
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Mentre la Roma rilanciata dal successo di Cagliari spera in un passo falso delle prime (ore 15) 

Juventus e Fiorentina: gran duello a distanza 
Siamo già alle 
sfide-salvezza 

Le «grandi» continuano il duello che ha come posta lo 
scudetto: le quattro di testa giocano tutte in casa, ma nella 
quarta giornata di ritorno fanno capolino le prime dramma
tiche sfide dirette per non retrocedere. Spira in coda già aria 
di spareggi, di partite tirate alla morte dove spesso il ristdta-
to vale doppio. È il caso di Bologna-Como, di Udinese-Cesena 
e al limite, anche di Genoa-Avellino, anche se gli irpini pos
sono ancora vantare una classifica di tutto rispetto. Non è 
sfida diretta ma è ugualmente importante, anche se con 
obiettici contrapposti, la partita in cartello allo stadio San 
Siro. Per l'Inter c'è la visita del Cagliari, una squadra che da 
tempo ha smarrito la strada della vittoria. 

Per la compagine di Paoletto Carosi potrebbe essere quella 
odierna una domenica importantissima. Non far punti oggi 
sarebbe veramente grave, non solo per la classifica, disastro
sa quanto si vuole ma ancora riparabile. Sarebbe grave per 
un ambiente in piena ebollizione, con la contestazione dei 
tifosi dietro la porta. Certo il compito è arduo, se non impos
sibile. l'Inter è squadra mattacchiona, d'accordo, ma è a un 
passo dal primato. 

Per il Bologna e l'Avellino e per i loro allenatori le partite 
con il Como e il Genoa potrebbero diventare un esame se non 
fanno punti Burgnich e Vinicio rischiano il defenestrameli-
to. I felsinei dovranno vedersela con il Como, che domenica 
scorsa solo nel finale s'è lasciato sopraffare dalla capolista 
Juve. Gli irpini con i rossoblu liguri, che in casa sanno fare 
cose grandi. Sibilio, il presidente dei campani, ha tuonato: 
«Se l'Avellino non vince salta Vinicio». Forse il padre-padro
ne dell'Avellino s'è montato un tantino la testa. Da una 
squadra di semisconosciuti, anche se bravini cosa pretende 
lo scudetto? FRANCO BARESI ò chiamato ad essere l'anima del Milan e Torino 

Sulla strada dei bianconeri di Trapattoni 
un Milan povero ma «affamato» di punti 
La squadra juventina sta vivendo il suo momento magico: il recupero di Tardelli al gioco e di Brady al 
goal sono molto importanti per i torinesi - È dal 1970 che il Milan non riesce a vincere a Torino 

L'indecifrabile 
Torino 

non spaventa 
i giallorossi 

Guai però a sottovalutare gli uomini di 
Giacomini - Nella Roma dubbio Conti 

Dalla nostra redazione 
TORINO — La Juventus pri
ma «assassina» e poi data per 
spacciata è tornata alla ri
balta, vincendo domenica a 
Como e affiancandosi alla 
Fiorentina miliardaria e og
gi attende sul suo campo un 
povero Milan che, dopo aver 
«acquistato» Giussy Farina e 
perso per strada Gigi Radice, 
non è ancora riuscito a de
collare malgrado la buona 
volontà dei giocatori e di 
Galbiati. 

La Juventus sta vivendo il 

suo imomento magico* per
ché non solo è tornata in te
sta alla graduatoria ma ha 
anche recuperato in partita 
Marco Tardelli e da iunedì è 
tornato sul terreno del 
«Combi» Roberto Bettega, 
dopo tre mesi dal grave in
fortunio di cui fu vittima 
nella partita di Coppa contro 
l'Anderlecht. In uno scontro 
con il portiere Munaron, 
Bettega si produsse il distac
co del legamento collaterale 
del ginocchio sinistro. 

Trapattoni però afferma 

di aver recuperato anche u-
n'altra importante pedina, 
che in questo primo scorcio 
della stagione era stata... la
titante: si riferisce a Liam 
Brady. Dopo aver segnato 
tutte quelle reti lo scorso an
no Liam Brady in tutto il gi
rone di andata era finito in 
bianco (aveva sbagliato an
che un rigore nel derby), 
mentre in queste prime tre 
domeniche del «ritorno» Brar 
dy ha già collezionato due 
gol. 

Inutile nasconderlo: nella 
Juventus si respira nuova
mente l'aria di chi avverte di 
aver battuto ancora una vol
ta la scalogna e il resto del 
gruppo. Il recupero di Brady 
e quello di Tardelli al 60 per 
cento, le cose sono andate 
meglio e infatti la Juventus e 
tornata alla vittoria fuori ca
sa dopo oltre 4 mesi (l'ultima 
vittoria l'aveva conseguita al 
«Meazza», contro il Mìlàn). A 
chi obietta che una vittoria a 
Como... non conta, la Juven

tus richiama l'attenzione sul 
pari imposto dai lariani alla 
Fiorentina quindici giorni 
orsono. 

Il Milan si presenta in ve
ste dimessa, anche perché la 
classifica gli impone una 
certa «toilette», ma Galbiati 
farà di tutto per capovolgere 
i pronostici. Dal 1970 il Milan 
non vince più al «Comunale» 
e pare proprio che oggi non 
tiri aria per la legge dei gran
di numeri. 

Nello Paci 

ROMA — Rilanciata in «orbita 
scudetto» dal successo in casa 
del Cagliari, la Roma torna 
oggi alirOlimpico con la voglia 
matta di cancellare l'infausta 
domenica con il Cesena con un 
risultato che conta, contro lo 
spigoloso Torino. Quel pome
riggio- «stregato» di quindici 
giornùfa, i giallorossi non sono 
riusciti a digerirlo: hanno an
cora davanti agli occhi il film 
dellapartita, fatto di assalti ri-

ftetutu alla porta dei romagno-
i, delle straordinarie prodezze 

del lo ro portiere, di quel gol di 
Gemano, romanino di Torpi-
gnattara. Oggi il calendario 
offre loro la possibilità di un 
immediato riscatto e faranno 
di tutto per farsi perdonare 
dal laro pubblico anche se l'a
marezza e stata attenuata dalla 
piacevole parentesi di Caglia
ri. Ma vogliono vincere anche 
perché hanno ripreso a respi
rare l'odore forte della zona 
scudetto. Nel giro buono ci so
no amene loro. 

O&gi per Di Bartolomei e 
compagni ci sarà il Torino di 
Massimo Giacomini. È il pri
mo dà un doppio turno casalin
go (óopo la sosta internaziona
le ci sarà il Genoa), un'ottima 
occasione per rosicchiare 
qualcosa alle altre. Non è il bel 
Torino di qualche anno addie
tro. Non è più il Torino che fa 
tremare e ti mette in ansia. Ma 
occorre stare molto attenti u-
gualtmente, perché bene o ma
le è tempre una squadra da te
nere nella massima considera
zione, capace di trovare nel 
mazzo del campionato la sua 
giornata «in». Insomma una 
squadra indecifrabile da pren
der* con le pinze. Sopratutto 
la Roma non deve lasciarsi 
trarre in inganno dal successo 
facil-e facile di sette giorni fa. 
Allcra molte cose andarono 
tutte per il verso giusto e poi i 

granata hanno una struttura 
portante molto più massiccia 
di quella dei rossoblu di Pao
letto Carosi. In questa partita, 
Liedholm dovrà fare a meno 
molto probabilmente di Bru
no Conti, bloccato da un dolo
roso quanto banale incidente. 
Il piede destro gli fa ancora 
male, anche se nelle ultime 
ore ci sono stati dei migliora
menti. Solo all'ultimo si saprà 
se giocherà. Anche il Torino 
però ha i suoi problemi. Salva-
dori in allenamento si è frattu
rato il braccio destro, per cui 
ora Giacomini è senza libero, 
visto che anche Zaccarelli è al
le prese con una incrinatura 
alla costola. Dovrà perciò qua
si sicuramente far ricorso a 
Van de Korput, almeno che 
non decida di far esordire Ezio 
Rossi, un giovane della prima
vera. 

g.a. 

Match-verità 
sul futuro 

dei «viola» e 
del Catanzaro 

I gigliati avranno tratto da Ascoli la giusta 
lezione? Si spera in Bertoni e Graziani 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Sulla scorta 
delle ultime prestazioni l'in
contro in programma oggi 
allo stadio del Campo di 
Marte dovrebbe risultare in
teressante anche se è vero 
che Fiorentina e Catanzaro 
da un po' di tempo non rie
scono ad esprimersi al me
glio. 

I viola sono reduci da un 
pareggio conquistato sul 
campo di Ascoli dove hanno 
sofferto le pene dell'inferno e 
proprio per questo si sareb
bero meritati una lezione. 

I calabresi, una settimana 
fa, sono riusciti ad avere la 
meglio contro il Bologna ma 
anche loro, come i toscani, 
sono stati costretti a difen
dersi dagli assalti dei rosso
blu che si sarebbero meritati 
almeno la divisione della pò-

Lo sport oggi in TV 
RETEl 

• Ore 14,30,15,45 e 16,55: notizie sportive 
• Ore 18,30: «90° minuto» 
• Ore 19,00: Uri tempo di una partita di A 
• Ore 21,45: «La domenica sportiva» 

RETE 2 
• Ore 9,25: Garmisch: 1* manche dello slalom speciale ma
schile 
• Ore 15,00: Blitz (nel corso della trasmissione cronaca regi
strata da Garmisch della 2' manche). 
• Ore 18,00: Un tempo di una partita di B 
• Ore 18,45: «Gol-flash» 
• Ore 20,00: «Domenica sprint» 

RETE 3 
• Ore 14,00: cronaca di alcune fasi della «Sei Giorni» 
• Ore. 19,15: «TG3 sport-regione» _. , 
• Ore 20,40: «TG3 sport» 
• Ore 22,30: Un tempo di una partita di A J 

sta. Per queste ragioni, per 
conoscere se la Fiorentina è 
ancora in grado di mantene
re il passo con la Juve e se il 
Catanzaro è ancora la squa
dra rivelazione la partita è di 
quelle da seguire con molta 
attenzione: i viola, che non 
perdono battuta da diversi 
mesi, ma che da due domeni
che vanno in bianco, non rie
scono a centrare la porta av
versaria, hanno ricevuto nu
merose crìtiche e proprio per 
questo, nel corso della setti
mana, sono stati spronati co
me non mai dal loro tecnico. 
I giallorossi, ai quali non è 
ancora andata giù la sconfit
ta subita nel girone di anda
ta, faranno di tutto per ri
prendere la rivincita. 

Se però la Fiorentina aves
se tratto da Ascoli una lezio
ne, per il Catanzaro le possi
bilità di lasciare 11 Comunale 
imbattuto sarebbero ridotte 
al lumicino. Alludiamo alla 
Fiorentina pimpante e spet
tacolare che riuscì a rifilare 
un gol alì'Inter e non certa
mente a quella squadra che 
contro il Milan e l'Ascoli è 
apparsa appagata di quanto 
è riuscita a combinare fin 
qui. Certo se i nuovi «gemelli 
del gol», Bertoni e Graziani, 
nel frattempo, avessero ri
trovato ì migliori stimoli e se 
chi deve creare gioco avrà ri
trovato lucidità nell'esecu
zione per gli uomini di Pace 
sarebbe difficile contendere 
gli assalti dei viola. Come sa
rebbero «cartacce» per i to
scani, se i calabresi riuscis
sero a bloccare le fonti di gio
co viola. 

- Loris Ciullini 

Il Napoli nelle 
mire del magistrato 

riceve PAscoli 

FERLAINO di questi tempi ha più da fare con la magistratura 
che con il calcio 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un Napoli turbato quello che at
tende l'Ascoli. Il «caso» giudiziario in cui è 
stata coinvolta la società in seguito alla de
nuncia presentata alla magistratura da un 
suo ex azionista di minoranza sembra desti
nato a tenere banco più delle vicende stretta
mente sportive. 

Come è noto — secondo la denuncia — la 
S.S.C. Napoli e quindi il presidente Ferlaino, 
avrebbero frodato l'erario e le altre società 
partecipanti al campionato di massima serie 
attraverso la trovata del «Club dei 200», una, 
a quanto pare, fantomatica consorteria di su-
perfedelissimi tifosi, i cui contributi, relativi 
agli abbonamenti delle poltroncine — e si è 
nell'ordine di centinaia di milioni — non si sa 
bene quale via abbiano preso. 

Venerdì il nuovo direttore generale della 
società, Giuseppe Bonetto, avrebbe dovuto 
fornire al magistrato inquirente, il dottor Al
fredo Fino, l'elenco con i nomi del duecento 
supertifosi. Vana l'attesa del magistrato, di 
Bonetto neppure l'ombra. Che si sia di fronte 
ad una sorta di P2 calcistica Made by S.S.C. 
Napoli? 

La denuncia — inutile dirlo — getta pesan
ti ombre sulla gestione della S.S.C. Napoli e 
alimenta nuovi sospetti su quello che sembra 

un ormai cronico malcostume della società. 
La stessa trattativa — disinvolta, secondo al
cuni — avviata dal Napoli con la Regione per 
la realizzazione di un megacomplesso sporti
vo a Marianella, ora si arricchisce di ulteriori 
sospetti e perplessità. 

Napoli-Ascoli, avvenimento secondario, 
dunque, rispetto alla ben più consistente vi
cenda. Gli ottimisti parlano di incontro facile 
per la squadra del cuore; i pessimisti, con 
maggiore prudenza, definiscono non proibi
tiva per i padroni di casa la partita di oggi 
pomeriggio al San Paolo. Forse hanno ragio
ne i secondi, l'Ascoli per il Napoli può risulta
re test più impegantivo di quanto la carta 
lasci trasparire. 

Marino Marquardt 

Gli arbitri (ore 15) 
Bologna-Como: Paletto; Fkxentma-Catanzaro: Mene-

gali: Genoa-Aveflmo: Menicucci: Inter-Caghan: Bergamo; 
Juventus-Milan: Ciuffi: Napoh-Ascoli: Paparesta; Roma-
Torino: Mattei; Udinese-Cesena: Ballerini. 

GAKMISCH — Scendendo ad una media oraria di Km. 108,140 
lungo i 3320 metri della pista «Kandahar» di Garmisch-Parten-
kirchen, il canadese Steve Podborski ha battuto nell'ordine lo 
svinerò Cathomen e il campione del mondo Weirather. Benissi
mo l'azzurro Michael Mair giunto quinto a soli 63 centesimi di 
secondo da Podborski. Ad Arosr ha vinto l'americana Flanders 
davanti a Cindy Nelson. 
NELLA FOTO: Podborski. 

Affiancherà Ignazio Pirastu 

Il compagno Canetti 
coordinatore 

del PCI per lo sport 
ROMA — Venerdì 12 febbraio si è riunito presso la Dire
zione del Partito, sotto la presidenza del compagno Rino 
Serri del CC, il gruppo di lavoro sul problemi dello Sport. 

La relazione del compagno Pirastu e i numerosi inter
venti hanno discusso in particolare della prossima confe
renza Nazionale dello sport indetta dal governo, della at
tività delle Regioni e degli enti locali, delle carenze tutt'o-
ra gravi nel campo degli impianti sportivi soprattutto 
nelle regioni meridionali, e nella attività della scuola, del
lo sviluppo dell'associazionismo sportivo. 

A conclusione della riunione, i! gruppo di lavoro, preso 
atto del nuovi Impegnativi compiti a cui è stato chiamato 
11 compagno Pirastu nel consiglio di amministrazione 
della RAI, ha nominato responsabile del gruppo di lavoro 
11 compagno senatore Nedo Canetti, del direttivo del 
gruppo comunista del Senato. Sono stati nominati Inoltre 
l compagni designati a compiti di segreteria del gruppo di 
lavoro, che è stato ulteriormente rafforzato. 

Il compagno Pirastu continuerà a partecipare alla Di
rezione e a dare alla segreteria il contributo della sua 
esperienza e della sua passione per l problemi dello sport 
nel nostro Paese. 

La segreteria del gruppo riunirà nel prossimi giorni i 
parlamentari comunisti per fare il punto della attività 
legislativa nel campo dello sport e per definire — con l 
gruppi parlamentari comunisti — le responsabilità di la
voro. La riunione si è conclusa approvando un program* 
ma di Iniziative del Partito che verrà reso noto e discusso 
pubblicamente nel prossimi giorni. 

Parla Tura, della Magneti Marelli 

«Noi, gli sponsor 
della F.l non 

decidiamo nulla» 
Dal nostro inviato 

SESTRIERE — «Siamo molto 

{neoccupati come sponsor della 
otta tra piloti e potere sporti

vo. Ma non possiamo farci 
niente perché in Formula uno 
contiamo come il due di coppe*. 
Luigi Tura, 44 anni, responsa
bile delle relazioni esterne det
ta Magneti Marelli, uno dei 
più validi p.r. (public relation) 
italiani nel settore automobili
stico, è al Sestriere dove i piloti 
si sono riuniti per un periodo 
di vacanza e di riflessione sugli 
ultimi avvenimenti del 'arco*. 
La sua ditta fornisce i motorini 
di avviamento, le centraline e-
lettroniche e i distributori di 
corrente a Ferrari, Renault, 
Alfa Romeo, McLaren, Lotus, 
Ligier e Osella. 

Signor Tura, quanto danneg
giano gli sponsor le polemiche 
che ogni quattro cinque mesi 
scoppiano in Formula uno? 

'Danneggiano solo gli spon
sor tecnici, quelli che parteci
pano all'evoluzione tecnologi
ca dei bolidi. Gli altri, i Parma-
lat della situazione, ad esem-

{ ìio, se ne fregano. Anzi, le pò-
emiche possono tornare utili. 

A toro basta che di Formula 
uno si parli sempre, in qualsia
si occasione. Certo, una volta 

che il circo non è più il maggio
re "carosello" mondiale, pas
sano immediatamente ad un 
altro sport. Per noi, sponsor 
tecnici la musica è diversa. La 
Formula uno è da anni il no
stro più importante veicolo 
promozionale. Attraverso lei 
riusciamo a convincere il pub
blico della bontà dei nostri pro
dotti. Senza la Formula uno 
siamo letteralmente nei guai. 
Ha capito?*. 

D'accordo. Secondo lei, l'ul
timo conflitto scoppiato a Kya-
lami si risolverà positivamen
te? 

'Sono, devo essere ottimi
sta. E inammissibile che un 
gioiello costato centinaia di 
miliardi vada a rotoli. Grazie a 
Dio, finalmente in Formula 
uno gareggiano grosse case au
tomobilistiche che hanno inve
stito i loro sforzi tecnici e pro
mozionali in questo settore. 
Vogliono che i miliardi spesi 
ritornino, a lungo termine, al 
mittente. 

Qual e la vostra politica nella 
federazione intemazionale del
l'auto? 

Quale politica? Noi non e* 
entriamo: Signor Tura, non 
scherzi. Mi ha appena detto che 
investite miliardi in Formula 

uno. Possibile che non siate 
nella stanza dei bottoni? 'No, 
non ci siamo mai entrati in 
quella stanza. Fino ad oggi la 
Sfagneti Marelli e altri spon
sor tecnici non hanno alcuno 
zampino nella FISA e nell'As
sociazione costruttori. La no
stra azione si ferma al livello 
tecnico. Ci è stato severamente 
proibito di mettere il naso nel
la efera della politica. 

Ma una simile situazione le 
sembra normale? 

'Non lo so. Che le posso di
re? Hanno voce in capitolo ad 
esempio la Parmalat, la Mal-
boro perché portano più soldi 
noi. Noi ci siamo ritirati suW 
Aventino». 

Scusi, signor Tura, mi faccia 
capire. Voi affidate tutta la vo
stra immagine e forza tecnolo
gica alla Formula uno e centi
naia di operai lavorano per 
mandare avanti ;1 circo. Giu
sto? Bene. Però non vi sognate 
di dire la vostra negli organismi 
che contano. Sperate solo che 
chi ha costruito il giocattolo d* 
oro (team, piloti, FISA) non lo 
rompa. Non le sembra un as
surdo atteggiamento fideisti
co? 

'Lo so, ma non possiamo 
farci niente.^ Così va il mondo 
della Formula uno*. Ieri intan
to il presidente delta Foca, Ec-
clestone e l'avv. Mosley (co
struttore) si sono incontrati 
con Enzo Ferrari, presenti i di
rettori sportivi della Renault, 
Alfa Romeo e Ferrari. È stato 
convenuto «che la regolarità 
del '[mondiale" può essere ga
rantita solo dal rispetto inte
grale del codice sportivo inter
nazionale e della 'convenzione 
della concorde" da parte di 
tutti i suoi firmatari*. 

Sergio Cuti 

Dopo l'avvincente prova dell'americana 

Moser-Sercu 
subito al comando 
nella «Sei Giorni» 

M1ILANO — Le ruote girano, la «Sei Giorni» è lanciata, i primi 
applausi e i primi fischi s'intrecciano nello scenario del Palasport 
milanese. Si corre, si canta e si balla nell'interno di un'arena 
pie-na di luci e j i i colori e anche di scritte pubblicitarie che 
coprono l'intera pista. Da anni il carosello è un richiamo per 
migliaia e migliaia di spettatori che secondo le previsioni stavol
ta dovrebbero dare un incasso di mezzo miliardo. Nel 1927, pri
ma «Sei Giorni* di Milano, i contabili registrarono un utile di 
45)000 lire, nel '28 le cose finirono malamente, col cassiere in 
fuga e con alcuni corridori senza paga. 

(C'è il gusto del mistero in una «Sei Giorni*, e intanto Moser è 
sull tondino col cambio Shimano e coi marchio Campagnolo, due 
industrie di accessori in aperta concorrenza, una guerra finita in 
tribunale e che continua perché la sentenza di ieri non ha risolto 
la spinosa questione. «Moser — dice il pretore Sorrentino — 
sembra essere obbligato ad usare prodotti Campagnolo*. 

Moser è un uomo d'affari e per lui contano i quattrini della 
Sfumano. Chissà se Francesco sarà altrettanto svelto in sella, se 
latito ti «extra* non influiranno sull'attività agonistica. Siamo all'' 
alba di una nuova stagione, la «Sei Giorni* non fa testo, la Mila
no-Sanremo e la Parigi-Roubaix diranno molto di più. Nell'atte
sa,, si sparano titoli e titoloni sul duello al Palasport tra Francesco 
e Sarcnni, si gonfia una manifestazione che è sentita, ma che non 
sarà da prendere per oro colato quando alla mezzanotte del 19 
febbraio conosceremo il risultato finale. 

Le ruote girano, la «Sei Giorni* è lanciata, dicevamo. In aper
tura vediamo due giovani belgi (Costermans-Foubert) brillare 
fra i dilettanti, poi l'avvio dei professionisti con una serie di 
votiate in cui si distingue il belga Debosscher che proprio oggi 
festeggerà il trentanovesimo compleanno. La classifica della pri
ma tappa è data però da un'americana dove salgono alla ribalta 
M-oser-Sercu. Ma è soltanto l'inizio, è un fuoco ancora tiepido. 

Gino Sala 

Interessante giornata in serie B 

Varese-Catania 
e Pisa-Verona 

guardano alla «A» 
Anche in Palermo-Samp c'è sapore di pro
mozione - La Lazio sul campo della Spai 

Quella di oggi è una dome
nica importante per la «B». il 
«discorso promozione» presen
ta una serie di appassionanti 
scontri diretti, una specie di 
primo rendiconto del campio
nato, dai quali protrebbero u-
scire nuove situazioni. Si po
trebbe anche ritornare ad una 
nuova grande ammucchiata, 
se le prime dovessero subire lo 
stop da parte delle inseguitri-
ci. 

Ma andiamo per ordine e 
vediamo cosa ci offre questa 
seconda di «ritorno», innanzi
tutto Catania-Varese che pra
ticamente si presenta da sola, 
poi Pisa-Verona e Palermo-
Sampdoria. Come dire che la 
serie B già da oggi potrebbe 
prepararsi a scoprire, se non 
proprio definitivamente, le 
sue carte segrete. 

In Varese-Catania siamo a 
livello di vero e proprio spa
reggio, mentre le altre due 
partite rappresentano una spe
cie di esame di verifica, di con
ferma o smentita. 

È chiaro che Pisa, Verona, 
Sampdoria e anche il Falci «no 
quello che sanno fare lo hanno 
già ampiamente dimostrato. 

ia a livello di pregi che di di
fetti. Resta da dimostrare però 
se l'attuale classifica è veritie
ra fino in fondo. Nelle ultime 
domeniche si sono visti un Pi
sa scatenato, un Catania e un 
Varese piuttosto regolari, un 
Verona e una Sampdoria in 
piena ascesa, ma contro squa
dre che, alla resa dei conti, so
no apparse alquanto inferiori. 
Oggi invece ci si misura sul 
piano dei valori reali essendo 
il livello tecnico pressoché i-
dentico per cui finirà per ave
re il suo peso determinante il 
grado di maturità che le singo
le squadre dimostreranno di 
avere. In partite di cosi grande 
importanza, finisce per pren
dere il sopravvento chi è in 
grado di conservare i nervi 
ben saldi e non si lasci travol
gere dall'importanea della po
sta in palio. Sono partite un-
pronosticabili. Può veramente 
accadere di tutto. Tutte e sei 
sono in grado di far loro la sfi
da. Tutte e sei ci puntano con 
decisione, indipendentemente 
dal fattore campo, che in simi
li circostanze ha un'importan

za relativa. 
Naturalmente a certi giochi 

e a certi risultati fanno affida
mento le altre squadre, quelle 
che vengono immediatamente 
dopo: sperano che la classifica 
si fermi e consenta a loro di 
rientrare nel lotto del giro 
promozione. 

Ci spera moltissimo la La
zio, che in queste prime gior
nate di ritorno praticamente 
verrà a conoscenza del destino 
futuro. Ci spera il Palermo, ci 

r;rano la Pistoiese ed il Bari. 
in un certo senso ci spera 

anche il Perugia, anche se la 
sua classifica gli permette di 
poter contare soprattutto sulle 
sue forze, senza aggrapparsi 
alle disgrazie altruiTLa Lazio 
di Clagluna sarà impegnata 
sul difficile campo defìa Spai. 
Per il nuovo tecnico è la prima 
uscita in trasferta e per la sua 
Lazio non sarà una passeggia
ta, ma non sarà neanche una 
partita impossibile. Dopo i pri
mi accenni di miglioramento 
mostrati nella sfortunata par
tita con la Sambenettese, oggi 
si attende con una certa curio
sità di vedere se ce ne saranno 
ulteriori. Comunque è impor
tante che la squadra biancaz-
zurra oggi non perda. In serie 
B l'importante e fare sempre 
punti 

Per Bari e Pistoiese ci sa
ranno due trasferte in riva al 
mare tutt'altro che facili. I pu
gliesi in gran forma cerche
ranno di confermare il loro 
buon momento a Rimini, men
tre i toscani giocano contro la 
Sambenedettese, tornata in 
palla dopo un periodo di «de
faillance». Per u Perugia inve
ce ci sarà un incontro casalin
go apparentemente facile. Ri
ceverà la Cremonese. 

Paolo Caprio 

Arbitri (ore 15) 
Brescia-Pescara: Parussmi; Cava-

se-Regguna: Biancivdl; F0g9a-t.ec-
cm: Facchin: Petormo-Samp: Caurm; 
Perugia-Cremonese: Esposito; Pisa-
Verona: Lops; Rimmi-Bari: Magni; 
Samb-Pistoiese: lanose: SptJ-lazio: 
Mtoi: Vtrasa-Ceiania: Agnohn. 
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Per l'Africa australe 
impegno comune delle 
forze democratiche 
A Roma il 26, 27 e 28 febbraio la seconda conferenza di 
solidarietà - Un appello dei segretari dei partiti e dei sindacati 

ROMA — Un appello per l'in* 
dipedenza della Namibia e 
contro il razzismo e l'apar-
theid in Sudafrica è stato 
lanciato dai segretari dei 
partiti democratici e dei sin
dacati italiani. Berlinguer, 
Craxi, Piccoli, Longo, Biasi
ni, Zanone, Lama, Camiti e 
Benvenuto sollecitano infat
ti «una immediata, ampia e 
articolata mobilitazione», 
chiedono al governo italiano 
«di sostenere in ogni sede, 
nazionale ed internazionale, 
l'attuazione delle risoluzioni 
dell'ONU relative all'apar
theid e all'indipendenza del
la Namibia; di operare per 
concludere in tempi brevi il 
negoziato per l'indipendenza 
della Namibia e per elimina
re ogni forma di discrimina
zione razziale nel Sudafrica». 
I segretari dei partiti e dei 
sindacati italiani chiedono i-
noltre che il governo si impe
gni «nell'ambito della coope
razione Nord-Sud a stabilire 
nuovi rapporti di cooperazio
ne economica tra l'Europa 
occidentale e i paesi dell'Afri
ca australe per consolidare 
in questa regione la sovrani
tà degli Stati già indipenden
ti, favorendo Io sviluppo del
la libertà e della democrazia 
per ogni popolo». 

Ancora una volta dunque 
intorno alla drammatica cri
si dell'Africa australe si rea
lizza la più ampia unità di 
tutte le forze democratiche i-
taliane come nel passato si 
era verificato per le lotte dei 
popoli, ora indipendenti, del

le colonie portoghesi (Ango
la, Mozambico e Guinea Bis-
sau). Un fatto la cui impor
tanza non può certo essere 
sottovalutata se solo si pensa 
che proprio in questi giorni 
su un altro tema scottante 
come il Salvador la DC ed il 
ministro degli Esteri Colom
bo hanno assunto atteggia
menti quanto meno ambi
gui. 

Sulla base di questa intesa 
dunque i partiti democratici 
e i sindacati hanno indetto la 
«Seconda conferenza nazio
nale di solidarietà con i popo
li dell'Africa australe, contro 
il razzismo e l'apartheid in 
Sudafrica e per l'indipendan* 
za della Namibia». La prima 
conferenza si svolge nel no
vembre del 1978 a Reggio E-
milia. Da allora uno dei paesi 
verso cui si espresse la solida
rietà delle forze democrati
che italiane, lo Zimbabwe, 
ha conquistato la sua indi
pendenza; il capo dei patrioti 
zimbabweani, Robert Muga-
be, che in quell'occasione 
partecipò alla conferenza co
me «guerrigliero senza pa
tria» è oggi il primo ministro 
del nuovo Stato indipenden
te. 

La nuova conferenza si 
svolgerà a Roma con la par
tecipazione del presidente 
del movimento di liberazio
ne della Namibia (SWAPO) 
Sam Nujoma e del presidente 
dell'Africa National Con-
gress del Sudafrica Oliver 
Tambo, il 26,27 e 28 febbraio. 
Saranno presenti anche i 

rappresentanti degli Stati a-
fricani della «linea del fron
te»: Angola, Mozambico, 
Zimbabwe, Tanzania, Zam
bia e Botswana, rappresen
tanti della Nigeria, della Or
ganizzazione dell'Unità Afri
cana (OUA), delle Nazioni U-
nite, della CEE. 

Oltre al tema centrale del
l'indipendenza della Nami
bia e della fine dell'apartheid 
in Sudafrica, i segretari dei 
partiti e dei sindacati italiani 
si propongono di favorire 
una vasta mobilitazione po
polare «per la salvezza della 
vita e la liberazione di tutti i 
patrioti detenuti nelle carce
ri razziste del Sudafrica e dei 
loro dirigenti Nelson Mande
la e Herman Toivo ja Toivo; 
la raccolta di denaro, viveri, 
medicinali, vestiario ed at
trezzature per l'invio della 
seconda nave della solidarie
tà italiana ai rifugiati e ai 
profughi africani oppressi 
dal regime dell'apartheid». 

Infine l'appello dei nove 
segretari generali di partiti e 
sindacati pone il problema 
degli «attacchi del regime 
razzista sudafricano contro 
la Repubblica Popolare di 
Angola» che durano pratica
mente ininterrotti e con in
tensità crescenti dal 1975 
chiedendo, anche su questo 
drammatico problema che 
ha già determinato migliaia 
di morti e arreca danni incal
colabili all'economia del gio
vane Stato africano, un im
pegno immediato del gover
no italiano in tutte le sedi in
ternazionali. 

In Emilia Romagna 
proteste per il Salvador 
Iniziative, prese di posizione e numerose manifestazioni 
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A Roma convegno 
di studio sulla 
realtà della Corea 

ROMA — Un convegno di 
studio sul tema: «La realtà co
reana. Un contributo alla di
stensione* si terrà a Roma il 2 
e 3 marzo su iniziativa del Co
mitato italiano per la riunifi
cazione della Corea. I lavori 
saranno aperti dall'on. Gian-
carla Codrignani ed introdotti 
da due relazioni, una sulla 
storia della Corea, dei sistemi 
politici in atto e dei rapporti 
internazionali (prof. Franco 
Gatti dell'Università di Tori
no) e una sulla situazione eco
nomica al nord e al sud e sui 
rapporti economici con l'este
ro (prof. Gianni Fodella, dell' 
Università di Milano). 

La giornata del 3 marzo sa
rà dedicata agli interventi e 
alle comunicazioni: ne sono 
previste sui rapporti fra gli 
USA, il Giappone e la Corea 
(sen. Antonio Landolfo, sulla 
riunificazione della Corea (on. 
Lucio Luzzatto), sulla CEE e 
la Corea (on. Fabrizia Ba-
duel), su Corea, terzo mondo e 
non-allineamento (dr. Alber
to Toscano), su ONU e Corea 
(prof. Andrea Giardina), su 
democrazia e diritti umani 
(sen. Franco Calamandrei), 
sulle relazioni economiche fra 
Italia e Corea (prof. Sandro 
Petriccione). 

Concluderà il convegno una 
tavola rotonda sui rapporti 
tra Italia e Corea cui parteci
peranno ì parlamentari Anto
nio Rubbi, Giuliano Silvestri, 
Luciana Castellina, Marghe
rita Boni ver. Oscar Mammi. 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Il movimento di solidarietà con il popolo salva
doregno si sviluppa in tutta l'Emilia-Romagna. A Ferrara il 
consiglio provinciale ha approvato un duro ordine del giorno 
votato da comunisti, socialisti, socialdemocratici e democristia
ni, nel quale si condannano le atrocità di cui si è resa responsabi
le la dittatura dc-militari salvadoregna. La giunta comunale 
PCI-PSI ha proposto al consiglio un analogo documento, men
tre diversi sono gli odg approvati da consigli comunali del Ferra
rese. 

A Bologna, venerdì sera, si è svolta una manifestazione di 
solidarietà, con la resistenza nel Salvador, indetta dall'ANPI. 
Contro il dittatore democristiano Napoleon Duarte il PCI bolo
gnese ha organizzato, domenica scorsa, tre manifestazioni di 
quartiere: in San Donato (con la partecipazione di Manuel Re-
jes, esponente del Fronte Farabundo Marti di liberazione nazio
nale-Fronte democratico rivoluzionario), a Borgo Panigale e 
all'Arcoveggio. 

Un documento è stato sottoscritto dal consiglio di fabbrica e 
dai lavoratori della Menarini e dal consiglio del quartiere San 
Vitale. La fine dell'ingerenza politico-militare degli Stati Uniti 
nel Centro America è chiesta dall'ordine del giorno votato dal 
consiglio comunale bolognese con il voto favorevole dei gruppi 
.Duetorri, (comunistied indipendenti), PSI, PdUP, PRIe DP. 
Contrari i neo-fascisti, i liberali ed i socialdemocratici. La De
mocrazia cristiana si è astenuta. 

Il comitato di solidarietà con il popolo del Salvador ha scritto 
alla DC bolognese per chiederle di schierarsi con il movimento 
popolare socialcristiano, aderente al fronte, rompendo con la 
DC di Duarte. 

A Reggio Emilia un corteo è sfilato nelle vie del centro e si è 
concluso con il discorso di un rappresentante del Fronte Fara
bundo Marti. La manifestazione era stata promossa dal comita
to di zona del PCI. 

Il direttivo della Federazione unitaria CGIL-CISL-UIL di 
Forlì ha diffuso un documento di condanna, nel quale si invita 
il governo italiano a far propria la dichiarazione franco-messica
na. Il direttivo ha poi deciso di promuovere una iniziativa pub
blica con al centro i problemi del popolo salvadoregno. Sempre 
a Forlì, ha parlato venerdì sera in una grande manifestazione 
per la pace, la libertà e il socialismo, il compagno Marco Fuma
galli segretario nazionale dellla FOCI. 

La Federazione CGIL-CISL-UIL di Ravenna e Lu?o chiede 
la cessazione di ogni intervento militare americano, la liberazio
ne dei prigionieri politici, il rispetto delle libertà civili e il diritto 
all'autodeterminazione. Analogo documento è stato stilato dai 
consigli di fabbrica dell'ANlC di Ravenna. Il PCI di Ravenna ha 
poi indetto per sabato prossimo una manifestazione di solida
rietà cui prenderanno parte Manuel Rejes, esponente della resi
stenza del Salvador, e il senatore Arrigo Boldrini della direzione 
del partito. 

Un ordine del giorno è stato presentato in consiglio regionale 
dal gruppo comunista. 

Nella foto: la manifestazione a Reggio Emilia indetta dall'ANPI 

Dopo un mese 
ricompare il 
nome di Deng 
Xiaoping 
sulla stampa 
cinese 

PECHINO — Per la prima volta dal 12 gennaio scorso il nome 
di Deng Xiaoping, vice presidente del Partito Comunista Ci
nese, è stato menzionato da due quotidiani cinesi. Si tratta 
del «China Daily», in cui il vice primo ministro Bo Ylbo ricor-
da le direttive di Deng per «rimettere in ordine l'economia e il 
partito», e del «Quotidiano del popolo* che cita la direttiva di 
Deng che chiama l'esercito a «dare l'esempio a tutto il paese» 
per la campagna di rimboschimento che vuole che ciascun 
cinese pianti dal due al cinque alberi all'anno. Come è noto, 
Deng aveva recentemente annunciato 11 suo ritiro «dalla pri
ma linea» dell'attività pubblica. 

Incrinata dal duro scontro fra USA e URSS sullo stato d'assedio in Polonia 

Sopravvive, ma slitterà all'autunno 
la conferenza pan-europea di Madrid 

La linea liquidatoria sostenuta da Washington non è passata solo grazie al senso di responsabilità della gran parte degli alleati 
occidentali — Da ovest unanime condanna del colpo a Varsavia, ma diversi atteggiamenti sul futuro del dialogo con Test 

Nostro servizio 
MADRID - La necessità di 
salvare il dialogo tra est e o-
vest ha avuto ìa meglio suilo 
spirito di rottura che Haig a-
veva cercato di imporre agli 
alleati europei. 

Così la conferenza di Ma
drid per la sicurezza e la coo
perazione in Europa (CSCE) 
ha superato, forse, il suo mo
mento più acuto di crisi, do
po che martedì scorso la vio
lenta offensiva americana 
per ottenerne la sospensione 
tslne die* e la maldestra dife
sa procedurale del presiden
te di turno polacco — giudi
cata ostruzionistica e discre
ditante anche dai più mode
rati dei paesi neutrali — ave
vano fatto pensare ad una 
fatale embolia dell'ultimo 
canale diploma tico che man
teneva in vita lo spirito di 
Helsinki. 

Venerdì, In effetti, la se
conda seduta plenaria della 
settimana, con presidenza 
portoghese, si è svolta nor
malmente. Tutti gli oratori 1-
scrittl hanno potuto espri
mersi — e tra questi i mini
stri degli Esteri francese e 
britannico Cheysson e lord 
Carrlngton — senza incon
trare ostacoli procedurali da 
parte del paesi dell'est e si è 
perfino raggiunto un accor
do sul programma del lavori 
della settimana entrante, 
con una nuova seduta plena
ria fissata a mercoledì nella 
quale, con ogni probabilità, 
la Svizzera a nome dei neu
trali proporrà una sospen
sione 'dignitosa e ragionata» 
della conferenza fino all'au
tunno, sospensione vista co
me 'intervallo di riflessione» 
e non come una misura di ri
torsione e di 'punizione* che 
Mosca e Varsavia rifiutereb
bero, come hanno rifiutato il 
ruolo di accusati. 

A rovesciare la tendenza al 
disastro è stata la decisa op
posizione francese, irlande
se, svedese, olandese e In mi
sura minore britannica, a fa
re del miglioramento della 
situazione interna polacca 
— come esigeva Halg — la 
condizione per la continua
zione del dialogo. Sulla fal
sariga del discorsi pronun
ciati martedì dai ministri 
Genscher e Colombo, quella 
parte dell'Europa che non a-
veva potuto esprimersi in 
quell'occasione e stata prati
camente unanime sia nella 

denuncia del regime militare 
in Polonia e dell'appoggio 
'politico e materiale dell'UR
SS alla legge marziale» sia 
nel differenziarsi dalla linea 
americana di considerare la 
CSCE uno strumento diplo
matico ormai logoro e dun
que Inutile. 

Cheysson a questo propo
sito è stato estremamente e-
splicito nel suo intervento 
nella sessione plenaria e nel
la successiva conferenza 
stampa: i paesi dell'est euro
peo non debbono Interpreta
re la nostra posizione coiae 
un segno di debolezza da
vanti ai fatti di Polonia. 

L'Europa esìge che cessi lo 
stato di guerra, che vengano 
liberati tutti gli internati e 
ripristinato il dialogo tra le 
forze sociali e politiche. Ma 

l'Europa, che d'altra parte 
condanna tutte le violazioni 
dei diritti umani, In qualsiasi 
parte del mondo avvengano, 
non può e non vuole che la 
Polonia diventi il pretesto 
per l'interruzione di un rap
porto senza il quale tutto II 
pianeta rischia la catastrofe. 

Fare del miglioramento 
della situazione interna po
lacca la condizione per la ri
presa del dialogo vuol dire 
condizionare adesso l'avve
nire di tutti l rapporti est-o
vest e dunque della disten
sione internazionale. E sa
rebbe una follia 'rompere la 
baracca; quando si sa che 
questa baracca è l'ultima di
fesa del dialogo. E ad una do
manda sulle tesi americane 
portate quia Madrid da Halg 

egli ha aggiunto: «La Fran
cia non è d'accordo con Halg. 
Dire che la CSCE è un guscio 
vuoto e condannarla a morte 
non serve a migliorare né la 
situazione polacca né quella 
internazionale*. 

A questo punto sembra ne
cessario sottolineare tre a-
spettl politici fondamentali 
della situazione determina
tasi In tal modo alla confe
renza. Prima di tutto, come 
abbiamo visto, l'isolamento 
della posizione americana di 
rottura già abbozzato dall' 
Intervento tedesco di marte
dì e l'affermarsi forse per la 
prima volta in modo così e-
spiicito, di una linea europea 
decisamente ostile al silura-
men to della CSCE e al condi
zionamento del dialogo est-

Haig a Bucarest vede Ceausescu 
BUCAREST — Sono iniziati ieri mattina nel
la capitale romena l colloqui tra il segretario 
di Stato americano Alexander Haig e 11 mini
stro degli esteri Stefan Andrei. Haig è stato 
ieri ricevuto anche dal presidente Ceausescu. 
Argomento dei colloqui, a quanto si è appre
so, l'esame della situazione in Polonia, il ne
goziato di Ginevra sulla riduzione degli ar
mamenti e i rapporti bilaterali. 

Da tempo prevista, ma organizzata all'ulti
mo momento, la visita di Haig in Romania è 
la prima che il segretario di stato americano 
compie dopo la sua nomina in un paese del 
Patto di Varsavia. In una dichiarazione subi
to dopo il suo arrivo venerdì sera a Bucarest, 

Haig ha detto in riferimento alla Polonia che 
«l recenti avvenimenti nell'Europa dell'Est» 
hanno illustrato l «problemi» che devono af
frontare i paesi desiderosi di prendere in ma
no il loro destino senza ingerenze dell'ester
no. Haig ha anche reso un caloroso omaggio 
alla Romania la quale, ha detto, «rivendica ed 
esercita il diritto di ogni nazione all'indipen
denza e alla piena sovranità». 

Come è noto, ai primi di dicembre il presi
dente romeno Ceausescu aveva inviato lette
re a Breznev e a Reagan chiedendo la non 
installazione di altri euromissili in Europa e 
il ritiro di quelli esistenti. Secondo fonti ro
mene Reagan ha già risposto, ma il testo del
la risposta non è stato reso pubblico. 

Pertini in Giappone 
il 9 marzo. Andrà 

anche ad Hiroshima 
ROMA — Il presidente della Repubblica Per
tini effettuerà una visita di Stato in Giappo
ne dal 9 al 15 marzo. Si tratterà della prima 
visita di un presidente italiano nel grande 
paese asiatico. A Tokio Pertini si recherà in 
visita di cortesia dall'imperatore Hìrohito, 
incontrerà il primo ministro Suzuki ed altri 
esponenti del governo, pronuncerà un di
scorso dinanzi alla Dieta (parlamento); si re
cherà quindi a Hiroshima per deporre una 
corona al monumento delle vittime del bom
bardamento atomico e visiterà le città di O-
saka e Kyoto. 

Reagan in Europa 
ai primi di giugno 
Il 7 sarà a Roma 

WASHINGTON — Fra le tappe del viaggio 
che il presidente americano Reagan compirà 
in Europa ai primi di giugno c'è anche Roma, 
dove il capo della Casa Bianca sarà U 7 giu
gno per incontrare il presidente Pertini ed 
essere ricevuto in Vaticano dal Papa. Reagan 
parteciperà dal 4 al 6 giugno a Versailles al 
vertice dei paesi più industrializzati dell'occi
dente (USA, Gran Bretagna, Francia, RFT, 
Italia, Giappone e Canada); il 7 sarà a Roma 
e ne ripartirà la sera stessa per Londra; il 9 e 
il 10 sarà a Bonn, dove parteciperà al vertice 
della NATO. 

ovest; In secondo luogo il ca
rattere tuttavia fermo e duro 
di questa linea contro II regi
me militare polacco e l suol 
appoggi esterni e la sostanza 
della critica europea nel con
fronti del regimi del 'sociali
smo reale*; di qui Infine la 
persistente provvisorietà del 
dialogo perché se è vero che 
le manovre procedurali po
lacche di martedì hanno ri
schiato di far slittare alcuni 
paesi neutrali verso le posi
zioni americane, è doppia
mente vero che il perdurare 
di queste o di altre manovre 
potrebbe a fermine ristabili
re uno 'spirito atlantico» fa
tale alla CSCE. 

In altre parole, se i paesi 
del Patto di Varsavia pensa
no di aver ottenuto una vit
toria attraverso la divisione 
del fronte atlantico ignoran
done le critiche e le condan
ne rischiano di ritrovarsi, di 
qui a qualche settimana o a 
qualche mese, davanti a un 
muro di ostilità contro il 
quale si infrangerebbero le 
ultime speranze di dialogo. 
Nessuno può ignorare che se 
la CSCE e sopravvissuta fino 
ad ora all'Afghanistan e alla 
Polonia lo si deve solo al 
buon senso europeo. 

Per la cronaca, come ab
biamo detto, superata a 
stento la burrasca della ri
presa dopo te vacanze natali
zie, i prossimi giorni saranno 
decisivi. La Conferenza do
vrebbe continuare ancora 
per due o tre settimane ri
prendendo il filo dei lavori 
del 1981 che avevano dato 
non pochi risultati positivi. 
In questo periodo si tratterà 
anche di trovare un certo nu
mero di accordi sulla propo
sta svizzera di sospensione e 
cioè sul carattere necessario 
e costruttivo della pausa, 
sulla data del nuovo appun
tamento (settembre o otto
bre) e — come propone 
l'URSS — su un programma 
minimo di problemi da af
frontare alla ripresa, che tut
tavia l'occidente rifiuta. 

Ecco dunque la positività 
ma anche i limiti di questo 
salvataggio: la porta della 
comunicabilità tra est, e ove
st rimane, se non aperta, al
meno socchiusa ma al mini
mo soffio di vento rischia di 
chiudersi per sempre. 

Augusto Pancaldi 

Le truppe siriane dovrebbero togliere oggi il blocco alla città 

Stroncata la ribellione di Hama 
BEIRUT — Le autorità siriane han
no ripreso il pieno controllo della 
città di Hama, sconvolta da gravi 
scontri fra esercito e gruppi islamici 
«Fratellanza musulmana» ed isolata 
per più di dieci giorni da un cordone 
di truppe dal resto del Paese. Nella 
giornata di oggi — secondo quanto 
ha riferito l'agenzia ufficiale SANA 
— è prevista la riapertura della stra
da Damasco-Aleppo, che attraversa 
i quartieri nuovi alla periferia di 
Hama, e ciò conferma che la situa
zione si sta avviando alla normalità; 
ancora ieri, tuttavia, focolai di ribel
lione erano attivi nella città vecchia, 
mentre a nessun giornalista stra
niero era stata ancora concessa 1' 
autorizzazione a raggiungere Ha
ma. Il ministro delle informazioni 
Ahmed Iskandar Ahmed ha dichia
rato che il permesso di visitare la 
città sarà dato «quando sarà stato 
arrestato l'ultimo criminale», sem
pre ieri, inoltre, era ancora in vigore 
il blocco verso l'esterno, nel senso 
che nessuno poteva uscire da Hama. 
È probabile che oggi, con la riaper
tura della strada, il blocco venga al
leggerito nei due sensi. 

Elevato il numero 
delle vittime, 
quasi 2500 feriti 
I terroristi 
islamici 
hanno opposto una 
accanita resistenza 
al rastrellamento 
delle forze 
di sicurezza 
Sequestrate grandi 
quantità di armi 

Circa la dinamica dell'accaduto, 
le autorità — pur continuando ad 
affermare che non c'è stata una «in
surrezione» ma solo «una vasta ope
razione di perquisizione alla ricerca 
di covi dei ribelli» — ammettano la 
gravità degli scontri. Fonti siriane 
autorevoli — citate dall'agenzia AP 
— parlano di duemila feriti tra i «ri
belli islamici» e quattrocento fra i 
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militari, mentre non danno alcuna 
indicazione sul numero dei morti 
fra le due parti, che fonti diplomati
che definiscono «elevate». 

I «Fratelli musulmani» hanno op
posto all'azione delle forze di sicu
rezza un'accanita resistenza e sono 
apparsi — dicono le fonti citate — 
«straordinariamente bene armati». 

Non ha trovato comunque nessuna 
conferma la voce che le armi siano 
state fornite ai ribelli da militari 
ammutinatisi; al contrario, altre 
fonti chiamano in causa la Giorda
nia, già accusata in passato dal go
verno di Damasco di sostenere e ar
mare i «Fratelli musulmani». È siato 
anche affermato che il blocco intor
no ad Hama è stato disposto per im
pedire ai «criminali ricercati» di fug
gire dalla città. 

Le fonti sopra citate confermano 
anche l'impiego di elicotteri da 
combattimento e pezzi di artiglieria; 
m a •contrariamente alle notizie ri
portate in Occidente — affermano 
— non si è trattato di un bombarda
mento indiscriminato, ma diretto in 
modo preciso contro i focolai ribel
li». 

Quelli di Hama sono i più gravi 
incidenti provocati dai «Fratelli mu
sulmani» contro il regime del presi
dente Hassad. Essi sono rimasti co
munque circoscritti ad Hama, tradi
zionale roccaforte Integralista, 
mentre nel resto del paese la situa
zione è normale. 

Rotta (da chi?) la tregua in Corsica 
I sanguinosi attentati di giovedì notte rivendicati dal FLNC, ma non si esclude una provocazione 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Due attacchi a ma
no armata, di cui uno mortale, 
nei confronti di militari della 
Legione straniera (è stato ucci
so un legionario di origine ita
liana identificato come Mario 
Rossi, dì 44 anni, da Bolzano, 
mentre altri due soldati sono ri
masti gravemente feriti) e ven
tisei attentati al plastico in 
Corsica e sul Continente contro 
gendarmerìe ed edifici pubblici 
e privati, sono il bilancio della 
«notte di sangue» che ha scosso 
l'Isola tra giovedì e venerdì. Si è 
riaperta così in maniera dram
matica l'offensiva terrorìstica 
degli indipendentisti del Fron
te Nazionale di Liberazione 
della Corsica, dopo dieci mesi 
di una tregua che essi stessi a-
vevano deciso alla vigilia delle 
elezioni presidenziali e che 
sembrava avere riportato una 

relativa calma nell'Isola, av-
vi*_\-?o ad una certa normaliz
zazione la sua vita politica. 

A Parigi, accanto alla indi
gnazione e alla condanna, non 
si nasconde sorpresa; anche se i 
segni di una possibile ripresa 
del terrorismo non erano man
cati in queste ultime settimane, 
soprattutto dopo la conferenza 
stampa clandestina tenuta da-

?li uomini del FLNC due mesi 
a, con la quale si faceva sapere 

che essi erano decisi a «conti
nuare la lotta annata». Perché 
tuttavia ora e con questa viru
lenza? E l'interrogativo che ci 
si pone negli ambienti governa
tivi dove non ci si fanno illusio
ni sui fini di una ripresa terrorì
stica che mira, scopertamente e 
oggettivamente, a compromet
tere la riuscita della nuova poli
tica avviata dal governo di sini
stra per cercare di cominciare a 

risolvere alcuni dei maggiori 
problemi dell'Isola. 

I terroristi del FLNC, riven
dicando la paternità di quello 
che definiscono per ora un «av
vertimento», prendono oggi 
brutalmente di contropiede, ri
fiutandole e negandole, le mi
sure adottate dal governo a fa
vore dell'Isola: l'amnistia, che 
ha rimesso in libertà gran parte 
degli indipendentisti incarce
rati negli anni scorsi, e l'avvio 
di un processo mirante a dare 
alla Corsica uno «statuto parti
colare» che dovrà tenere conto 
di tutto ciò che fa la originalità 
e specificità dell'Isola e che so
prattutto dovrà dare ai corsi 
più ampi diritti e possibilità 
decisionali in tutti i campi. E in 
tale prospettiva — si dice oggi a 
Parigi — che si era potuto regi
strare negli ultimi mesi un ri
torno alla normalità e una mag

giore fiducia nella possibilità di 
una battaglia democratica. 

La stessa maggioranza del 
FLNC aveva decìso — dopo la 
vittoria della sinistra — di con
formarsi al nuovo quadro de
mocratico. Numerosi militanti 
di quella organizzazione, libe
rati in virtù dell'amnistia, ave
vano optato per metodi di lotta 
legali entrando nelle file della 
«Consulta nazionalista». Solo 
un piccolo gruppo aveva re
spinto questo orientamento 
pronunciandosi per la «conti
nuazione della lotta annata». 
Sarebbe dunque solo questo 
nucleo «duro» quello che riven
dica gli attentati odierni. 

Ma nell'Isola si avanza anche 
una seconda ipotesi, quella cioè 
di una provocazione della de
stra, che avrebbe rimesso in at
tività i suoi famigerati «barbou-
ze» al fine di rilanciare il clima 

di provocazione, paura e insicu
rezza nel quale hanno sempre 
potuto operare i suoi clan per 

Krpetuare una oppressione pò-
ico-economica di tipo quasi 

coloniale. L'uno e l'altro ele
mento del resto si sono sempre 
oggettivamente integrati anche 
nel passato. 

Le reazioni della destra con
tinentale e isolana sono abba
stanza rivelatrici. La ripresa 
del terrorismo sarebbe da attri
buire, secondo questi ambienti, 
nientemeno che ella nuova po
litica del governo di sinistra. 
Ciò conferma quel che si fa os
servare negli ambienti governa
tivi: chiunque sia il vero autore 
degli attentati di giovedì notte 
è evidente che questa operazio
ne è diretta contro il processo 
di democratizzazione della vita 
insulare. 

Franco Fabiani 

Vinta la battaglia 

Definitiva 
da ieri 

in Francia 
la legge 

di naziona
lizzazione 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Da ieri le nazio
nalizzazioni in Francia sono 
cosa fatta. Il Consiglio costi
tuzionale, cui l'opposizione 
di destra era ricorsa per una 
seconda volta nell'intento di 
bloccare la più importante 
riforma di struttura del set
tennio mitterrandiano, ne 
ha decretato finalmente la 
costituzionalità. Nove mesi 
dopo l'elezione di Mitter
rand, e dopo sette mesi di 
una battaglia parlamentare 
tra le più accese ed accanite, 
il governo socialista ha potu
to finalmente dotarsi di quel
lo che considera lo strumen
to essenziale della sua politi
ca economica di rilancio e di 
espansione. Lo Stato si trova 
ormai alla testa di un formi
dabile settore pubblico, cer
tamente il più vasto e 11 più 
ampio dei paesi occidentali. 

Dopo le due ondate prece
denti di nazionalizzazioni 
(quelle del '36-37 col fronte 
popolare e quelle del '44-46 
dopo la liberazione) questo 
settore di estende oggi ai cin
que maggiori gruppi indu
striali, ad aree di punta come 
la chimica, l'elettronica, la 
farmaceutica, la metalmec
canica e con giganti quali la 
CGE, Saint Gobain, Thom
son, Peckiney e Ron Poulen-
ka, a 39 banche e ai due più 
grossi istituti finanziari 
francesi. Lo Stato controlle
rà così il 75% dei crediti e dei 
depositi e l'insieme del siste
ma bancario, il 29% del giro 
di affari dell'industria e oc
cuperà quasi il 26% della 
mano d'opera industriale. Lo 
Stato controllerà inoltre, di
rettamente o indirettamen
te, a più del 50% qualche co
sa come 3500 imprese con un 
giro di affari complessivo di 
oltre 250 miliardi di franchi. 

Con l'entrata in vigore del
la legge nelle prossime setti
mane i ministri dell'Indu
stria Deyfus e dell'economia 
Delors renderanno pubbli
che le nuove strategie indu
striali e bancarie che il go
verno prevede per il settore 
nazionalizzato, mentre 11 mi
nistro delle nazionalizzazio
ni Le Garrec presenterà all' 
assemblea nazionale un pro
getto di legge concernente i 
nuovi rapporti sociali che lo 
stesso governo intende In
trodurre nelle imprese na
zionali. Se sul piano econo
mico il settore nazionalizza
to dovrà costituire la punta 
di diamante ed il fattore trai
nante di una strategia eco
nomica tutta tesa al rilancio 
e alla lotta contro la disoccu
pazione e l'inflazione, su 
quello sociale esso dovrebbe 
costituire un modello dei 
nuovi rapporti sociali all'in
terno delle fabbriche. In que
sta direzione una serie di 
contatti e consultazioni sono 
già stati avviati tra il mini
stero della nazionalizzazione 
e le forze sindacali. 

f-f. 

È iniziata 
in Nigeria 
la visita del 

Papa in Africa 

LAGOS — Giunto venerdì a 
Lagos, papa Wojtyla ha pro
seguito ieri la sua visita in 
Nigeria, la prima tappa di un 
viaggio che fino al 19 feb
braio lo porterà attraverso 
quatto paesi africani (oltre 
alla Nigeria, il Benln, il Ga
bon e la Guinea Equatoria
le), 

Nel corso di una messa nel 
grande stadio di Lagos papa 
Giovanni Paolo II ha invita
to 1 nigeriani (di cui solo il 6 
per cento sono cattolici) alla 
fedeltà tra l coniugi e ad ab
bandonare la pratica della 
poligamia. 

Ieri 11 papa si è recato a K-
nugu, la capitale della pro
vincia (già secessionista) del 
Blafra, l'unica dove preval
gono popolazioni cattoliche, 
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Guardiamo ai fatti 
una determinata fase di questo 
straordinario e tormentato 
processo storico, la cui fantasia 
sfugge per fortuna a ogni logi
ca deduttivistica? Quando os
serviamo i fenomeni di irrigidi
mento, di sclerosi talvolta di 
vera e propria involuzione, che 
si manifestano in alcune realtà 
dei Paesi del «socialismo esi
stente» e nei rapporti fra di lo
ro, noi non neghiamo affatto la 
funzione decisiva della Rivolu
zione d'Ottobre nel «lungo» e 
differenziato processo storico 
di trasformazione delle società 
umane, né ciò che della sua le
zione resta vivo in noi e in ogni 
fibra del mondo contempora
neo. E tanto meno sottovalutia
mo — ma c'è qualcuno che pos
sa farlo? — la «rilevanza so
stanziale» dell'Unione Sovieti
ca «negli equilibri e negli svi
luppi della storia in atto», a co
minciare dal peso ch'essa eser
cita nei rapporti internazionali 
e nelle vicende da cui dipendo
no le sorti stesse della pace. 

Ma un primo e più grave se
gno di «impasse», di logoramen
to delle potenzialità espansive, 
sta nel fatto — ampiamente do
cumentabile — che la politica 
dell'Unione Sovietica è oggi 
sempre più indotta, e talvolta 
dettata, dalla «logica dei bloc
chi», in una visione rigidamente 
bipolare dell'evoluzione del 
mondo. Se ciò le consente di ri
spondere, come si dice, alla 
pressione del blocco imperiali
sta sull'intiero scacchiere mon
diale, tale «risposta» tuttavia 
tende a risolversi essenzial
mente sul piano della forza mi
litare, sul terreno della politica 
di potenza: che di per sé apre 
una contraddizione assai acuta 
non soltanto con valori fonda
mentali del socialismo, ma an
che con i bisogni più immediati 
di crescita, di innovazione e di 
autonomia dei popoli e delle so
cietà di oggi. E ciò mentre, co
me dimostrano i fatti, si dete
riora la possibilità di un'ege
monia reale del socialismo sui 
terreno economico, politico, i-
deale, non si risponde alla sfida 
della crisi mondiale e si lascia 
spazio al capitalismo di utiliz
zarla ai suoi fini. 

Lo «spirito di blocco» ha un 
rapporto reciproco di causa ed 
effetto con l'irrigidimento bu
rocratico, per certi aspetti cre
scente, del modello di società e 
di organizzazione del potere. Vi 
sono segni evidenti, anche qui, 
di un deterioramento, nelle dif
ficoltà della pianificazione eco
nomica e nelle tendenze alla 
spoliticizzazione, soprattutto 
tra i giovani. E come non vede
re che, laddove si manifesta in 
forma acuta una crisi del mo

dello (in Cecoslovacchia come 
in Afghanistan o in Polonia) si 
creano zone di «insicurezza», e 
non certo di «sicurezza» — con 
fenomeni diffusi di antisovieti-
smo — ai confini stessi dell' 
URSS, col continuo riproporsi 
di tensioni internazionali che 
vengono ovviamente sfruttate 
dal blocco imperialista? 

L'«impasse» si riflette, infi
ne, sul movimento operaio de
gli stessi paesi capitalistici, e 
in particolare su quei partiti 
comunisti che, proprio laddove 
si attardano a identificare le 
proprie prospettive con il mo
dello e con il ruolo dominante 
dell'Unione Sovietica, tendono 
a perdere ogni rapporto reale 
con i propri popoli, e a ridursi a 
mere testimonianze. Rodano 
non ama — e neppure noi — 
l'egemonia socialdemocratica 
e riformista: ma è un fatto eh' 
essa si realizza e dilaga senza 
incontrare ostacoli proprio nei 
paesi ove non esiste una forza 
di ispirazione marxista capace 
di proiettare il socialismo oltre 
i limiti storici del «socialismo 
reale». 

Questa analisi — che, insi
stiamo, trova conferma nei fat
ti più significativi della nostra 
epoca — non esclude affatto, in 
modo aprioristico, la parteci
pazione dei paesi e delle forze 
facenti capo all'Unione Sovieti
ca a una nuova fase di'«edifi
cazione del socialismo mondia
le», come teme Rodano. Certo, 
presuppone che anche lì vi sia 
movimento, rinnovamento, ri
forma. E se è vero che il ripe
tersi di crisi e di soluzioni come 
quella polacca sembra gettare 
un'ombra di pessimismo sull'i
potesi della cosiddetta «rifor-
mabilità» di quei sistemi, ciò 
non contraddice ma conferma 
la sostanza della nostra strate
gia. La quale pone al primo po
sto il superamento della logica 
dei blocchi, il disarmo, e quindi 
il progressivo allentamento dei 
vincoli economici politici ideo
logici che la corsa agli arma
menti e lo «spirito di blocco» fa 
pesare sui Paesi dell'Est e sulla 
rigidità dei loro sistemi. 

Ma ciò presuppone una clas
se operaia occidentale tutt'al-
tro che isolata o autosufficien
te. La lotta per la distensione e 
un nuovo assetto dei rapporti 
internazionali, fondata sulla 
cooperazione, esige e favorisce 
anche l'ingresso in campo di 
forze immense, oggi tenden
zialmente emarginate, che non 
si riconoscono nella politica dei 
blocchi e hanno interesse a 
scongelare il dominio bipolare. 
L'asse della situazione mondia
le non può più rimanere fermo 
al rapporto tra Est e Ovest: de

ve comprendere e risolvere an
che il rapporto tra Nord e Sud. 
Puntando sull'alleanza del mo
vimento operaio dell'Occidente 
con i paesi non allineati e con il 
vasto insieme dei movimenti di 
liberazione, noi in realtà con
tribuiamo, nei limiti delle no
stre forze, ad allargare e non a 
restringere il fronte della lotta. 

Nello stesso tempo, la nostra 
iniziativa tende a incidere sulla 
realtà del movimento sociali
sta e socialdemocratico euro* 
peo. Le cui differenziazioni e 
crisi interne, sempre più segna
te dall'affacciarsi di nuove 
spinte a sinistra, sono destinate 
ad acutizzarsi dinanzi all'esau
rimento dello «Stato sociale», al 
ridursi dei vecchi margini di ri
formismo, all'urgenza di rifor
me che intacchino i meccani
smi profondi dell'accumulazio
ne. E significativo che da «lea-
ders» socialisti come il france
se Jospin e il greco Papandreu 
sia venuto un implicito ricono
scimento al valore dell'elabo
razione dei comunisti italiani, 
per ciò che essa comporta non 
solo di rifiuto del modello so
vietico, ma anche di «rottura» e 
superamento del modello capi
talistico. E non meno signifi
cativo è il fatto che, anche negli 
incontri svoltisi durante il re
cente congresso del Partito co
munista francese, numerosi e-
sponenti dei paesi di nuova in
dipendenza e dei movimenti di 
liberazione del Terzo Mondo 
abbiano manifestato curiosità, 
interesse, in molti casi simpa
tia, per le posizioni del nostro 
partito. 

Tutto ciò conferma la neces
sità di un dibattito aperto e 
franco, di una libera circolazio
ne delle idee e delle esperienze, 
che coinvolga tutto il vasto e 
differenziato complesso di for
ze che si muovono nella direzio
ne del progresso e del sociali
smo. Sotto questo profilo non 
può non colpire il fatto che i 
compagni sovietici continuino 
imperterriti a non pubblicare 
niente delle posizioni del PCI 
sui loro organi di informazione. 
Il compagno Zagladin sostiene 
che i militanti del PCUS sareb
bero stati in realtà messi al 
corrente delle tesi a confronto. 
In mancanza di ulteriori preci
sazioni, temo che egli alluda al
le note «assemblee di informa
zione» che si svolgono in queste 
settimane nelle organizzazioni 
sovietiche, e nelle quali un ora
tore ufficiale è incaricato di ri
petere (spesso, a quel che ci ri
sulta, aggravandone i termini) 
le accuse della «Pravda» al 
PCI, senza alcuna possibilità di 
conoscere le nostre reali posi
zioni. Il socialismo può fondar
si sulla paura delle idee? 

Soldati USA in Salvador 
caso politico e Reagan ordi
na una inchiesta. 

Poiché il governo america
no è già infognato nel Salva
dor ci si può chiedere dove 
sia lo scandalo e perché il 
presidente degli Stati Uniti 
sia stato indotto a disporre 
una indagine. Ebbene, di 
motivi di scandalo ce ne sono 
almeno tre. 

- Primo: nell'episodio si può 
intravedere una violazione 
della più importante legge u-
scita dall'esperienza vietna
mita, il «War powers act» del 
1973, che proibisce l'impiego 
di truppe americane a scopi 
bellici senza una autorizza
zione del Congresso. Questa 
accusa sarà contestata alla 
amministrazione dal senato
re democratico Tsongas, un 
veterano delle battaglie per 
il ritiro degli americani dal 
Vietnam. 

- Secondo: le direttive per 1* 
impiego dei «consiglieri» a-
mericani nel Salvador proi
biscono al personale militare 
di prendere parte a combat
timenti e di accompagnare le 
unità salvadoregne fuori del
le loro guarnigioni. 

Terzo: gli americani, sem
pre secondo queste norme, 
seno tenuti a indossare l'uni
forme e possono portare sol
tanto pistole di ordinanza. 

Dunque, se il documenta
rio girato dal «CNN» in Sal
vador non sarà smentito, al
l'amministrazione potrà es
sere contestata la violazione 

dì una legge e delle direttive 
che essa stessa ha emanato 
per far apparire molto circo
scritto l'intervento in Salva
dor. Di qui una serie di di
chiarazioni impacciate da 
parte delle autorità ufficiali. 

Reagan se ne è uscito fuori 
con questa frase: «La diretti
va politica è che noi non ci 
impegniamo in combatti
mento. E d'altra parte non 
risulta affatto che questi si
gnori stessero facendo una 
cosa del genere». Ma allora, 
che cosa facevano ì cinque a-
mericani fotografati con ar
mi da combattimento, e in 
borghese, lungo un'auto
strada costiera oggetto delle 
scorrerie dei partigiani? Un 
portavoce del Pentagono, 
che tuttavia non ha voluto 
farsi identificare, dice: «È 
possibile che gli americani a-
vessero trovato le mitragliet-
te per terra e le riportassero 
alla base». Il portavoce della 
Casa Bianca, Larry Speakes, 
sostiene invece che egli ha i-
dentiflcato i cinque come un 
sottutiiciale e quattro mili
tari di leva impegnati per so
li tre giorni nel Salvador ad 
insegnare ai salvadoregni 
come si ricostruiscono picco
li ponti per sostituire quelli 
distrutti dai guerriglieri. Poi 
aggiunge che questi soldati 
•non fanno parte della mis
sione americana» ma si rifiu
ta di fornire ulteriori spiega
zioni. A sua volta Fisher, il 
portavoce del Dipartimento 

Puniti gli ufficiali americani 
filmati armi in pugno in Salvador 

SAN SALVADOR — L'am
basciatore americano nel Sal
vador, al culmine di una gior
nata dominata da imbarazza
te e contraddittorie dichiara
zioni dei portavoce della Casa 
Bianca e del Dipartimento di 
Stato, ha annunciato che i 
militari americani filmati ar
mi in pugno dalla rete televi

siva C N N sono stati puniti . 
In particolare l'ambascia

tore Hinton ha reso noto che 
Harry Melander, uno degli 
addetti militari dell'amba
sciata, ha avuto l'ordine di la
sciare il paese entro una setti
mana. Gli altri ufficiali filma
ti con fucili M16 in pugno 
hanno ricevuto invece ammo
nizioni verbali. 

Colombo risponde a mons. Bettazzi 
ribadendo l'avallo a Duarte 

ROMA — Il ministro degl Esteri Colombo ha risposto ieri, confer
mando nella sostanza le gravi e inaccettabili posizioni sostenute 
alla Camera, alla lettera inviatagli dal vescovo di Ivrea mons. Luigi 
Bettazzi sul Salvador. Mons. Bettazzi condannava l'avallo che il 
governo italiano dà alla giunta dc-militari e alla sua sanguinaria 
politica in Salvador, e chiamava in causa esplicitamente il segreta
rio della DC Piccoli. Colombo si difende dall'appassionata critica 
del vescovo di Ivrea assicurando che il governo italiano «non esita» 
a condannare le violazioni dei diritti umani in Salvador, ma ripete 
poi una per una le insostenibili posizioni esposte alla Camera, che 
suonano proprio come un avallo alla giunta Duarte. 

dì Stato, sostiene che biso
gna accertare se gli america
ni erano in zona dì combatti
mento e se erano soldati a-
mericani in aggiunta ai 49 
•consiglieri». 

Insomma, anche da queste 
dichiarazioni contradditto
rie o confuse, sì torna a re
spirare l'aria delle reticenze 
e delle bugie con le quali ben 
tre presidenti americani ma
scherarono prima le opera
zioni di guerra, poi la vera e 
propria invasione e infine il 
genocidio che stavano perpe
trando nel Vietnam. 

Ancora una volta, come 
negli anni 70, è il giornali
smo, e in particolare il gior
nalismo televisivo, a fornire 
atti d'accusa che sbugiarda
no le autorità. Da giovedì se
ra il «CNN» ritrasmette ogni 
mezz'ora la sua clamorosa 
documentazione fotografica 
e intervista senatori e depu
tati decisi a chiederne conto 
all'amministrazione. Appe
na qualche giorno fa il «New 
York Times», uno dei giorna
li che ha dato il massimo ri
lievo alla descrizione dei 
massacri compiuti dalle 
truppe agli ordini delia giun
ta, aveva pubblicato l'inquie
tante denuncia di un diri
gente partigiano salvadore
gno, Cayetano Carpio, circa 
la presenza di «consiglieri» 
statunitensi su elicotteri che 
mitragliavano bambini. 

Il Salvador, insomma, è 
già un nervo scoperto e do
lente. Lo si intuisce da parec
chi sintomi. Venerdì sera, ad 
esempio, è stato proiettato 
per la prima volta, a New 
York e in altre grandi città, il 
film «Missing» (Scomparso), 
di Costa Gavras. È la storia, 
ricostruita con la tecnica do
cumentaria tipica di questo 
grande regista greco-france
se (autore tra l'altro di de-
nuncie delle tirannie come 
«Z», «La confessione» e «L'a-
merikano»), delle complicità 
statunitensi nel golpe e nel 
bagno di sangue che rove
sciarono Allende e instaura
rono in Cile la dittatura mili
tare. Per vederlo, bisognava 
fare lunghissime file e la 
proiezione sì svolge in un cli
ma tesissimo, che alla fine si 
scioglie in applausi e prote
ste, mentre improvvisati at
tivisti distribuiscono volan
tini contro nn te i vento sta
tunitense in Salvador. 

Questo film è diventato un 
caso politico per un motivo 
singolare: ancor prima che 
uscisse, il Dipartimento di 
Stato ha emesso una dichia
razione di ben tre cartelle per 
contestare l'assunto che il 
regista, esprime nel narrare 
le responsabilità di diploma
tici e spie americane dell'as

sassinio, eseguito dai milita
ri cileni, del cittadino statu
nitense Charles Horman, che 
•doveva» scomparire perché 
era venuto fortunosamente 
al corrente degli intrecci o-
scuri tra i golpisti e il perso
nale dell'ambasciata ameri
cana a Santiago del Cile. La 
smentita del Dipartimento 

di Stato è stata a sua volta 
smentita, davanti agli scher
mi della rete televisiva 
«ABC», dai familiari dell'as
sassinato e dagli attori che 
impersonano le figure del 
due protagonisti: Jack Lem
mon e Sissy Spacek. Il film, 11 
primo film americano di Co

sta Gavras, è tratto da un li
bro di Thomas Hauser, an
che esso destinato a fornire 
munizioni alla guerra che 1* 
opinione democratica sta 
combattendo per impedire 
che il governo degli Stati U-
niti sì macchi degli stessi de
litti compiuti in Cile e in 
Vietnam. 

La Pravda rinnova la polemica 
Le divergenze in realtà sono 
apparse da tempo. Da parte 
nostra, nel corso di lunghi' 
anni, è stato fatto di tutto per 
esaminarle da compagni. In 
numerosi incontri a diversi 
livelli, nelle lettere dirette al 
Comitato centrale del PCI, 
sono stati spiegati ai compa
gni italiani il contenuto e i 
finì della politica interna ed 
estera del PCUS. Ciò nono
stante ci siamo ripetutamen
te Imbattuti in sortite contro 
11 nostro partito, in dichiara
zioni e azioni che arrecavano 
danno alla causa della pace e 
del socialismo, da parte degli 
esponenti del PCI e della loro 
stampa. 

Bisogna anche dire che, 
non molto tempo prima del 
CC del PCI di gennaio, il Co
mitato centrale del PCUS gli 
aveva inviato una lettera 
nella quale esponeva in mo
do argomentato le proprie 
posizioni rispetto alla que
stione polacca e ad altre que
stioni. La dirigenza del PCI 
non ha neppure valutato ne
cessario rispondere. Da tutto 
ciò risulta evidente che pro
prio essa ha lanciato una 
campagna contro il PCUS e 
l'Unione Sovietica. 

La risolutezza delle e-
spressioni negli articoli della 
«Pravda» e del «Kommunist» 
è giustificata dall'enorme, 
sempiterno valore delle idee 
e dei principi" ai quali ha re
cato pregiudizio la dirigenza 
del PCI. Questo non è un at
tacco al Partito comunista i-
taliano. Questa è la difesa dì 
uno stato socialista realmen
te esistente e della comunità . 
socialista, degli ideali e dei 
fini per i quali da molti de
cenni lottano i comunisti in 
tutto il mondo. Questo è an
che un avvertimento del pe
ricolo, specialmente per i co
munisti, di ignorare o sotto
valutare il grande ed insosti
tuibile ruolo del socialismo, 
del paese sovietico nello 
scongiurare la catastrofe 
termonucleare, nel generale 
progresso dell'umanità, nel
la iotta del popoli per la li
bertà e la giustizia. 

Di che cosa si tratta in so
stanza? Gli articoli della 
«Pravda» e del «Kommunist» 
hanno dimostrato quanto 
lontano siano andati i dirì
genti del PCI nella loro ri
nuncia a ciò che distingue il 
movimento comunista da 
tutti gli altri. Alcuni di colo
ro che hanno reagito pubbli
camente a questi articoli ora 
sono costretti a dire che il 
PCI non avrebbe neppure 
pensato di negare il ruolo 
dell'Unione Sovietica nella 
difesa della pace e perfino il 
suo ruolo nel movimento o-
peraio, e che esso avrebbe 
sempre individuato e con
dannato le azioni aggressive 
dei circoli estremisti degli 
USA. Si parla con molto più 
rispetto e più seriamente di 
V.J. Lenin. Sì critica perfino 
l'imperialismo, mentre nei 
documenti del CC del PCI, a-
dottatì alla fine dell'anno 
scorso e all'ultimo CC, que
sta stessa parola viene men
zionata solo di sfuggita. I 

paesi dell'Europa dell'est, 
nelle dichiarazioni di questi 
compagni, vengono nuova
mente chiamati socialisti, 
cosa assente dai suddetti do
cumenti. SI è parlato in mo
do più chiaro degli elementi 
estremistici e avventuristici 
In Polonia, dei nemici del so
cialismo e dei provocatori 
che vi agiscono. Orbene! 
Prendiamo atto di questo, 
come del fatto che 1 compa
gni italiani hanno finalmen
te cominciato a parlare, con 
voce più alta e decisa, dell'e
norme significato del movi
mento dì massa contro la 
guerra In Italia e, In genera
le, nell'Europa occidentale. 
Del resto non intendevamo 
negare, con tutte le riserve 
possibili, il contributo del 
partito comunista Italiano 
alla lotta per la distensione, 
benché notiamo che non è 
affatto possibile annoverare 
in questo contributo il soste
gno morale-politico fornito 
ai leaders della Cina proprio 
nel momento In cui essi han
no cominciato a far blocco, 
su base antisovietica, con l 
circoli più aggressivi degli 
USA, della Nato e del Giap
pone, hanno sostenuto la li
nea imperialistica volta ad 
intensificare la corsa agli ar
mamenti. 

È un'idea semplice e, sem
brerebbe, palese: Il dovere 
primario e l'impegno dei co
munisti è quello di salva
guardare la pace. Se non si 
risolve questo problema di
verranno prive di senso tutte 
le altre «vìe», programmi e 
concezioni: non esisterà più 
nessuno né per discuterle né 
per realizzarle. Ma salva
guardare la pace senza l'U
nione Sovietica, senza la co
munità socialista e, anzi, in
tervenendo contro questa 
decisiva forza di pace dell'e
poca contemporanea, è im
possibile. L'Unione Sovietica 
non si è conferita questo ruo
lo da sola. È la storia che ha 
posto l'URSS e i paesi socia
listi in questa situazione. E 
nessuno può prescindere da 
ciò. 

E, infine, sulla Polonia. In 
ambedue gli artìcoli il PCUS 
non elude questa questione, 
malgrado quello che afferma 
•l'Unità». In essi si esprime la 
profonda convinzione che 
dovere primordiale di un co
munista, nel momento at
tuale, è di aiutare un popolo 
caduto in una situazione di
sgraziata. In questo caso 
aiutare le forze che in Polo
nia vogliono, hanno la possi
bilità e il legittimo diritto, 
anche morale, di garantire 1' 
indipendenza nazionale, il 
superamento della crisi e di 
condurre il loro paese avanti 
sulla strada del socialismo. 
La dirigenza del PCI, invece, 
in questa situazione di estre
ma responsabilità, in cui 
proprio e posta alla prova la 
disponibilità a dimostrare 1' 
autentico internazionali
smo, ha applicato nei con
fronti di queste forze una 
specie di «sanzioni ideologi
che» (purtroppo in analogìa 

Questo non è dialogo 
to con il rifiuto persistente di 
pubblicare ciò che noi dicia
mo veramente? I nostri let
tori conoscono gli argomen ti 
della Pravda, i lettori sovieti
ci non conoscono i nostri. 
Perché non vengono resi no
ti? Se sono attacchi inam
missibili tanto più agevole e 
convincente sarà la replica, 
la denuda. La Pravda consi
dera un attacco il fatto che 
sottolineiamo l'esigenza di 
riforme, di un rinnovamento 
delle società dell'Est che ap
pare sempre più urgente e 
che in vece — con preoccupa
zione — non vediamo av
viarsi? Se così fosse, sarebbe 
allarmante. I nostri sono ra
gionamenti, tentativi di ana
lizzare fatti nuovi e spesso 
sconvolgenti;giudizi e anali
si discutibili se si vuole, ma 
che per essere discussi dav
vero devono essere presi e 
presentati in maniera fedele. 

Questo punto è — con tut
ta evidenza — condizionante 
di tutto il resto, poiché con
sente alla Pravda di conti
nuare a presentare in versio
ni di comodo le nostre posi
zioni e di sfuggire perciò a un 
reale confronto. 

Vediamo, in breve, sulle 
due questioni essenziali, in
torno a che cosa il confronto 
dovrebbe avvenire anche, e 
ancor più dopo questo secon
do articolo. 

1) LA POLONIA - Il qua-
dro che fa la Pravda, accu
sandoci di 'sanzioni Ideolo
giche», è, se possibile, ancora 
più schematico del solito. In 
Polonia tutto ciò che è suc
cesso è imputabile a 'forze 
che, Insieme alla reazione 
Imperialistica, hanno tratto 
Intenzionalmente In ingan
no una parte della popolazio
ne, ecc.». Noi saremmo colpe
voli di aver preso le parti di 
queste forze. 

Dunque In Polonia, oltre a 
quelle di chi Ingannava e di 
chi si è lasciato Ingannare, 

non esistono altre responsa
bilità; non del POUP, non del 
governo. Tutto ciò che è sta
to autocriticamente detto 
dagli stessi dirigenti polac
chi nei 18 mesi prima del 13 
dicembre non esiste più. E 
come si spiega, senza tener 
conto di queste altre respon
sabilità, e non le si considera 
decisive, che in tanti, e ope
rai soprattutto, siano stati 
disponibili all'inganno» per 
usare il termine della Pra
vda? 

Ben altro è lo sforzo di 
comprensione che i fatti po
lacchi richiedono, se si vuol 
davvero capire come mai mi
lioni e milioni di persone, di 
lavoratori, hanno assunto 
un atteggiamento dì rifiuto 
verso quel modo di gestire la 
società e il potere. E questo 
sforzo di comprensione va 
fatto non solo per analizzare 
il passato, ma per costruire 
una prospettiva per il futuro, 
che non può certo scaturire 
dallo siato d'assedio e dal re
gime militare. 

Questi sono i fatti, duri, 
con i quali bisogna fare i 
conti. La Pravda, a proposito 
dei fatti, ci rinvia ai discorsi 
di Jaruzelski, o meglio ai di
scorsi che egli ha fatto dopo 
ti 13 dicembre, poiché In 
quelli precedenti sono mol
tissimi gli elementi che con
traddicono il quadro della 
Polonia offerto dal quotidia
no del PCUS. 

Ma prima del discorsi di 
Jaruzelski ci sono stati t di
scorsi di Kania, e prima an
cora quelli di Olerek. L'anda
mento del fatti dimostra in 
modo Incontrovertibile che 
la vicenda polacca non può 
essere valutata correttamen
te entro 1 limiti offerti di vol
ta In volta dal discorsi del 
leader In carica. 

3) LA PACE — Dopo aver 
registrato, ascrivendolo a 
proprio merito, che «i diri
genti del PCI sono costretti a 

con le sanzioni economiche, 
politiche e propagandistiche 
dell'imperialismo americano 
e di altri membri della Nato). 
Essa ha preso le parti delle 
forze che, in Polonia, insie
me alla reazione imperiali
stica, hanno tratto intenzio
nalmente in inganno una 
parte della popolazione ed 
hanno spìnto 11 paese al limi
te del crollo economico, della 
controrivoluzione e della 
guerra civile. 

Nel documenti del PCI e 
negli interventi del compa
gni italiani spesso si incon
trano riferimenti al fatto 
che, esprimendo i propri giu
dizi, essi sì baserebbero sui 
fatti. La relazione di V. Jaru
zelski alla riunione della 
Dieta della RPP offre la per
fetta possibilità di venire a 
conoscenza dei fatti reali del
la situazione polacca, di una 
analisi multilaterale del pas
sato e del presente della Po
lonia, di come viene immagi
nato il suo futuro, e soprat
tutto di quali concrete e rea
listiche misure, che tengono 
veramente conto della speci
ficità della situazione e delle 
possibilità della società po
lacca, si propongono e già si 
realizzano, per continuare 1* 
avanzata sulla strada socia
lista. Ciò ha un significato 
tanto maggiore in quanto la 
relazione e stata approvata 
dalla Dieta della Polonia. 

E per concludere. Il PCUS 
non è interessato ad un ina
sprimento della polemica, 
ma neppure si ritirerà se 
gliela si imporrà, come è av
venuto in dicembre-gennaio. 
Non di meno esso esorta il 
partito italiano a considera
re più seriamente la dura e 
inesorabile realtà della lotta 
dì classe sulla scena mondia
le. Esso non assolverà i pro
pri compiti interni per il be
ne del popolo italiano ai di 
fuori del contesto del rappor
to mondiale delle forze del 
progresso e della reazione, 
delle forze della pace e della 
guerra. 

A questo proposito non si 
può fare a meno di notare il 
fatto che nel momento at
tuale, in cui è evidente l'ina
sprimento della congiuntura 
internazionale, in cui la rea
zione imperialistica sta svol
gendo una enorme campa
gna antlsocialista calunnia-
trice, la dirigenza del PCI 
concentra l'attenzione e l'e
nergia del suo partito, delle 
sue organizzazioni di partito 
non sulla lotta contro la poli
tica aggressiva dell'imperia
lismo, contro la corsa agli ar
mamenti, contro l'installa
zione dei nuovi missili ame
ricani in Italia, bensì sul 
contrasto col PCUS e sul di
stacco dall'Unione Sovietica. 
Ciò certamente non serve al
la causa della pace e del so
cialismo. 

Per quanto riguarda inve
ce il popolo sovietico esso è 
stato e rimarrà il sicuro ba
luardo e portabandiera di 
questa grande causa dell'e
poca contemporanea. E an
drà avanti sulla strada leni
nista aperta dall'Ottobre. 

dire di non aver neppure 
pensato di negare il ruolo 
dell'Unione Sovietica nella 
difesa della pace», la Pravda 
ci rinnova la medesima ac
cusa. Singolare contraddi
zione; ma spiegabile poiché 
noi abbiamo sollevato tutt' 
altra questione che la Pra
vda elude completamente. 

Noi abbiamo criticato e 
critichiamo scelte e atti di. 
politica internazionale dell' 
URSS i quali rivelano una 
interpretazione per noi sba
gliata del ruolo che l'URSS si 
attribuisce, una concezione 
cioè della lotta per la pace 
che fa coincidere la pace 
stessa essenzialmente con il 
rafforzamento di un blocco. 
Abbiamo ampiamente af
frontato questo tema nella 
risposta all'articolo del 
Kommunist nel quale veniva 
sistemata una visione, che 
consideriamo sbagliata; la 
visione che fa dipendere le 
sorti della pace da quella che 
viene definita 'lotta di classe 
su scala internazionale» e 
che identifica quest'ultima 
con i rapporti di forza fra i 
due blocchi. 

Nell'articolo della Pravda 
non si tiene in nessun conto 
ciò che abbiamo detto in pro
posito, e si avanza per di più 
nei nostri confronti una nuo
va accusa; non sarebbe un 
contributo alla distensione il 
'sostegno politico-morale» 
del comunisti italiani ai diri
genti cinesi, impegnati in 
•un'allenza con USA, NATO 
e Giappone su basi antiso-
vietiche». 

Non sappiamo cosa la Pra
vda intenda con 'Sostegno 
politico-morale»; e ci sembra 
assai superficiale e sbrigati
vo 11 giudizio su una politica 
estera complessa qual è quel
la della Repubblica Popolare 
Cinese. Fra il PCI e II PCC si 
sono recentemente ricosti
tuiti rapporti sulla base del 
rispetto reciproco, della ri

cerca di ogni possibile colla
borazione, del pieno e leale 
riconoscimento delle diffe
renti posizioni politiche di 
ciascuno, oggetto di Ubera e 
aperta discussione dalle due 
parti. 

Questo riferimento ai rap
porti PCI-PCC è invece assai 
significa ti vo per comprende
re quale sia il criterio fonda
mentale adottato dalla Pra
vda nel valutare l'apporto al
la lotta per la pace: questo 
criterio consiste nella piena e 
totale identificazione con 
l'URSS e con ogni atto della 
sua azione internazionale. È 
ben questa pretesa che noi 
consideriamo sbagliata. Se 
questa identificazione do
vesse essere assunta come 
vincolo, che spazio di inizia
tiva finirebbero per avere 
forze poderose di pace, come 
il movimento del non alli
neati, come importanti Stati 
europei, come grandi movi
menti popolari caratterizzati 

da forte autonomia e da plu
ralità di comportamenti? 
Dove si andrebbe a finire se 
tutti fossero obbligati entro 
gli schemi della 'lotta di 
classe a livello Internaziona
le» e a scegliere solo se schie
rarsi con l'uno o l'altro di 
due blocchi che sono ben 
lungi dall'esaurire la realtà 
del mondo di oggi? 

Allo stesso modo, la Pra
vda continua a non voler 
considerare una osservazio
ne molto semplice: la equa
zione esistenza e potenza del
l'URSS = difesa della pace, 
emancipazione dei popoli, 
progresso del socialismo non 
può essere data senza dimo
strazione, così che ogni atto 
da parte sovietica sia per de
finizione un atto che va nella 
direzione giusta. Questa e-
quazione va sottoposta a ve
rifica politica; la coincidenza 
con obiettivi di pace, di libe
razione, di socialismo non 
può essere data a priori, ma 

dimostrata nei fatti. Accanto 
a verifiche positive, si è in
fatti dato il caso che in più di 
una occasione (l'intervento 
in Cecoslovacchia, l'Invasio
ne dell'Afghanistan, l'in
staurazione del potere mili
tare in Polonia)attl compiuti 
con la pretesa di difendere la 
pace e consolidare il sociali
smo vadano in senso esatta
mente opposto, in alcuni casi 
Inasprendo la situazione in
ternazionale e ostacolando 
la distensione e in altri casi 
indebolendo l'immagine del 
socialismo e la forza di attra
zione dei suol ideali. 

Noi non cerchiamo un ina
sprimento della polemica. 
Siamo interessati alla di
scussione su una base di pa
rità e di obiettività. A due co
se dunque non siamo dispo
sti a rinunciare: ad analizza
re i fatti che avvengono; ad 
esprimere liberamente i no
stri giudizi. Se si vuole discu
tere, si discuta degli uni e de
gli altri per quelli che sono. 

Grande folla con i sindacati 
loro sensibilità non solo verso le 
vicende polacche {'Jaruzelski 
non ha capito niente, la classe 
operaia è classe dirigente*), 
ma anche verso le tragiche vi
cende del Salvador («Ne/ Sal
vador ammazzano la gente e 
Papa. Wojtyla non dice 
niente»). Ha giocato in questa 
«separatezza» — poi ricompo
sta nel pomeriggio quando cin
quemila giovani del mattino si 
sono accodati al corteo sindaca
le — anche una specie di spirito 
di competizione e di incom
prensione politica verso un rag
gruppamento come quello cat
tolico di Comunione e Libera
zione accusato — e non a torto 
— di non esprimere particolari 
dissensi per i comportamenti di 
un democristiano come Duarte, 
responsabile dei massacri sal
vadoregni. E queste ostilità so
no anche sfociate — quasi al 
termine della manifestazione 
pomeridiana — in qualche sca
ramuccia, in piazza Duomo, 
quando gruppi del settore 
PdUP-MLS si sono scontrati 
con quelli di Comunione e Li
berazione: due ragazzi sono ri
masti feriti e poi ricoverati all' 
ospedale con prognosi di pochi 
giorni. Un episodio deprecabi
le, ma l'unico della giornata. 
Lama, Camiti, Benvenuto, Bo-
hdan Cywinski (vicedirettore 
del settimanale «Solidarnosc», 
oggi in esilio), hanno parlato 
fra grandi applausi. Qualche 
contestazione è salita dall'e
stremo angolo della piazza solo 
quando sono arrivati (Camiti 
stava per concludere e prende
va la parola Luciano Lama) ap
punto i gruppi dell'estrema si
nistra. 

Nell'insieme è stata una ma
nifestazione non rituale, calma, 
serena, forte, chiara. Abbiamo 
risentito, guardando il corteo, 
molto echi delle grandi manife
stazioni per la pace svoltesi nei 
giorni scorsi, come in quel car

tello portato dagli operai della 
Nuova Pignone che rappresen
tava un missile spezzato da due 
mani; come in quella scritta di 
un operaio spezzino, che parla
va «ai fratelli di classe di Dan-
zica». 

Non è facile raccontare tutti, 
gli striscioni. Abbiamo visto la 
folta delegazione dell'Emilia 
Romagna, quelli della Campa
nia, reduci da una nottata di 
treno, quelli delle Marche, 
quelli delle Puglie, quelli di To
rino, di Brescia e di decine di 
altre città. Molti hanno dovuto 
rinunciare al viaggio all'ultimo 
momento perché se a Milano 
c'era il sole, fuori le autostrade 
erano immerse nella nebbia. 
Molti avevano una specie di 
cartello sandwich: da una parte 
le parole d'ordine sulla Polonia 
e dall'altra quelle sul Salvador. 

E del resto i discorsi ufficiali 
non hanno tralasciato questo 
intreccio. "Il dialogo torni in 
Polonia», ha auspicato Giorgio 
Benvenuto, parlando poi delle 
«cataste di morti assassinati 
in Salvador». -Dobbiamo di
fendere il nostro respiro inter
nazionale», superando -aree di 
indifferenza e zone d'ombra». 
Il segretario della UIL,- dopo a-
ver additato, così come poi Car-
niti, le responsabilità sovieti
che, nell'assedio militare decre
tato in Polonia, ha però ribadi
to che non bisogna smettere, 
come qualche oltranzista vor
rebbe, -gli aiuti umanitari». 
Ha altresì respinto gli arbitrari 
collegamenti fatti dalla stampa 
polacca di questi giorni tra «So
lidarnosc» e il terrorismo italia
no (il caso Scricciolo, n.d.r.). 

Pierre Camiti ha riscosso 
una forte ovazione quando ha 
denunciato quei governanti ita
liani che vorrebbero, qui, un 
'sindacato di regime» e quan
do ha chiesto il ritiro dell'am
basciatore italiano dal Salva
dor. Il segretario della CISL ha 
proposto la sottoscrizione di u-

n'ora di lavoro per l'invio in Po
lonia di beni di prima necessità. 

Ma per che cosa lottavano gli 
operai polacchi? Lo ha spiegato 
Cywinski, — e qui la folla è 
scattata in un grande aplauso 
— con queste secche parole: 
'Non vogliamo affatto tornare 
al capitalismo, vogliamo per
correre la difficile strada verso 
la democrazia nel socialismo. 
Questo è il senso del nostro 
progetto di riforma economica 
basata sull'autogestione ope
raia». 

-Quale socialismo è mai 
quello — ha concluso Luciano 
Lama — che impiega la forza 
delle armi, la repressione, il 
carcere contro dieci milioni di 
lavoratori? In una società vera
mente socialista i lavoratori 
debbono essere una libera e 
convinta forza di governo». E il 
segretario della CGIL ha poi ri
portato la riflessione all'attacco 
antioperaio scatenato oggi nel 
mondo, in Italia dove si rifiuta 
la trattativa sulle richieste sin
dacali, ma anche in Gran Bre
tagna, negli Stati Uniti, nel 
Belgio. -Non dobbiamo chiu
derci all'interno delle nostre 
frontiere e occuparci solo dei 
fatti nostri». Un invito a co
struire. nella lotta, un nuovo 
internazionalismo. Sul palco, 
accanto agli oratori, c'erano nu
merosi dirigenti sindacali (Ma-
rianetti, Ciancaglini, Colombo, 
Sartori, Del Piano, Galbusera) 
e politici (Pietro Ingrao, Vitali, 
Taramelli, il vicesindaco Quer-
cioli, Granelli, il presidente del
la Regione Guzzetti). 

È stata la tappa importante 
di un impegno nuovo del movi
mento sindacale. Ma già sono 
annunciati nuovi appuntamen
ti, come la manifestazione na
zionale indetta per il Salvador 
il 13 marzo, come il confronto 
dei delegati CGIL, domani in 
un cinema di Pavia, con Maria-
netti, Ingrao, Martelli. 

Prosegue il litigio DC-PSI 
documento di parte socialista 
rivolto a bersagliare la DC. In 
esso non è presente soltanto 
una preoccupazione di «im
magine», in vista di possibili 
elezioni. Craxi vuole realizza
re, con la DC, una -chiarifi
cazione»: chiede allo Scudo 
crociato di esprimere una 
maggioranza politica interna. 
-Allo stato delle cose — egli 
osserva — ciò che è certo è 
che nella DC la maggioranza 
del precedente Congresso 
non c'è più, e non appaiono 
ancora i lineamenti e la piat
taforma della nuova maggio
ranza destinata a guidare la 
politica del partito». Qui e-
merge una delle preoccupa
zioni più vìve della segreteria 
socialista: all'interno della 
Democrazia cristiana si è 
sbriciolata la vecchia maggio
ranza del «preambolo», legata 
alla politica dell'asse prefe
renziale con la nuova leader
ship socialista, e Craxi vor
rebbe che se ne formasse ora 
un'altra del tutto simile. L' 
incertezza degli equilìbri in
temi democristiani non gli 
consente infatti dì fare calco
li su di un eventuale, futuro 
pentapartito, e sulla direzio
ne di questo pentapartito. 

VAvanti' ha confermato 
nei giorni scorsi che questa 
formula di governo — fonda
ta sulla collaborazione tra 
DC e PSI — resta l'obiettivo 
dei socialisti, i quali rispon
dono «no» alla politica di al
ternativa al sistema di potere 
attuale. Il solo sostanziale 
punto di contrasto con la DC 
riguarda la presidenza del 
Consiglio. Il giornale sociali
sta ha scritto che, dopo l'e
sperienza Spadolini, i laici 
non hanno nessuna nostalgia 
per un capo del governo de
mocristiano. La DC risponde 
sullo stesso tono, sparando 
anch'essa colpi che hanno il 
suono delle prime cartucce e-
lettorali. Il vicesegretario de
mocristiano Ciriaco De Mita 
ha dichiarato che ciò che a-
desso sconcerta «è la difficol
tà a intravvedere una comu
ne linea politica» all'interno 
della quale condurre la - com-
petizione» tra de e socialisti. 
Il giudizio ha tutta l'aria d'u
na pietra tombale sull'attua
le pentapartito. In polemica 
con i socialisti, De Mita sog
giunge: -Che senso ha soste

nere la pari dignità in un'al
leanza, e poi minacciare pre
clusioni verso uno degli al
leati, e il più forte di questi 
per giuntai (...) Si immagina 
che anche lo sbocco elettora
le, ammesso che vi sia qual
che variazione nei risultati, 
sia tale da assicurare inve
stiture esclusive ed autosuf-
ficientiì». La DC vuole dun
que tornare a Palazzo Chigi. 
Il pentapartito si sente pie
namente legittimata a diri
gerlo in prima persona. Da 
questi scambi di battute e-
merge comunque abbastanza 
netta l'immagine di un inizio 
anticipato di campagna elet
torale: socialisti e de «prova
no» i rispettivi argomenti. 

Cgil-Cisl-Uil: 
«Si concluda 
il confronto 
col governo» 

La segreteria nazionale 
Cgil Cisl Uil ha sollecitato il 
governo a riprendere il con
fronto. La segreteria della fe
derazione «sollecita la con
vocazione degli incontri ne
cessari da parte del governo 
perchè sì possa rapidamente 
accertare la possibilità di in
tese, o comunque perchè si 
possano definitivamente ac
certare le rispettive posizio
ni». 

Nei primo anniversario defl'immatura 
scomparsa di 

ALDO MECCHIA 
la moghe. • figli, i genero to ricordano 
ai compagni che lo conobbero con im
mutato dolore e rimpianto e sottoscrì
vono 50.000 Ire per l'Unità. 

Anche all'interno del Par
tito socialista vi è però pole
mica. Giacomo Mancini, in 
contrasto con Craxi, chiede 
che si ritorni alla -piena le
gittimità della vita costitu
zionale» spazzando via ogni 
segno di discriminazione nei 
confronti del • PCI. La tesi 
manciniana è che, se in que
sta legislatura non è possibile 
praticare l'alternativa, ora 
che va dissolvendosi l'alibi 
del cosiddetto «fattore K», bi
sognerebbe puntare all'Wn-
gresso di una rappresentan
za comunista nella maggio
ranza e nel governo, in un e-
quilibrio garantito dal non 
ritorno della presidenza del 
Consiglio all'egemonia de». 

Nel secondo anniversario della morte 
del compagno 

NICOLA MORI • 
(Vigente del partito e dei portuali di 
Civitavecchia, la moghe e i figli lo ri
cordano sottoscrivendo 50.000 lire 
per l'Unita. 
Civitavecchie. 14 febbraio 1982 

Lotto 
Estrazioni del 13 febbraio 1982 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma 11 

89 18 8 15 36 
13 79 24 78 88 
22 4 9 83 5 0 1 
70 65 59 48 33 

2 7 2 52 76 34 
41 45 77 63 22 
18 76 58 28 1 
85 47 11 46 84 

3 23 58 48 90 
62 19 78 16 53 

• 

2 
1 
1 
2 
1 
X 
1 
2 
1 
2 
X 
X 

LE QUOTE: 
Ai punti 12 L 2 2 . 9 8 3 . 0 0 0 ; ai 
punti 11 L 6 3 6 . 2 0 0 ; ai punti 
10 L. 5 5 . 0 0 0 . 
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